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Molti testi di questo numero erano già stati preparati
dagli autori a cavallo tra il 2012 e il nuovo anno. 
Prima delle dimissioni di un papa e l’elezione dell’altro.
Gli accadimenti ci hanno costretti a tardare qualche
giorno, in attesa di “saperne di più” (anche il nostro
“giornalismo” cerca, per quanto possibile, 
di non cadere nelle proverbiali “buche” di notizie).
Un periodo invernale che, ricordando il simpatico
Gozzano della “Notte Santa”, è stato caratterizzato 
dal prodigio: “Tutto l'albergo ho pieno 
d'astronomi e di dotti, qui giunti d'ogni dove... 
Ma fin sui tetti ho gente: attendono la stella. 
Son negromanti, magi persiani, egizi, greci...”. 
Oggi, tra Maya, Nostradamus e Malachia, non c’è più 
scampo! Tra date, interpretazioni, ambiguità, 
siamo sommersi dal “sibillino”. 
E allora, chiediamo perdono, ed entriamo nel gioco. 
I Maya sono accontentati dalla citazione di Papa
Francesco, che viene dalla “fine del mondo”, 
come davvero è chiamata una provincia argentina, 
e che, d’altra parte, è un papa “nero”, 
colore che da sempre identifica i Gesuiti, 
ma indicato ambiguamente anche da Malachia. 
Il solito “ibi redibis non morieris in bello” 
della nostra adolescenza latina, che ancora non
dimentica la scritta all'entrata dell’oracolo di Delfi: 
“...se non riuscirai a trovare dentro te stesso 
ciò che cerchi non potrai trovarlo nemmeno fuori. 
Se ignori le meraviglie della tua casa, come pretendi 
di trovare altre meraviglie? In te si trova occulto 
il Tesoro...”. Parole che, francamente, somigliano 
tanto a quelle recentemente dette dal nuovo Papa.
Ma tra i tanti, sicuramente, leggendo quanto scritto 
in questo numero, non possiamo non riconoscere 
il “profetico somasco”. Scritti di laici e religiosi, non
ritoccati o rifatti a causa delle circostanze, che sembrano
quasi tranquillamente consapevoli di quanto successo,
forse perché la verità di san Girolamo, senza paura 
di ambiguità e fraintendimenti, ce la disse, 
qualche anno fà, il p. Franco Moscone in uno dei primi
Convegni Laicali, parafrasando il classico 
“Extra ecclesiam nulla salus” in 
“Senza i poveri non c’è Chiesa”. 
E lo disse, guarda un po’, in spagnolo...

Marco Nebbiai

Tr a  or aco l i  Tr a  or aco l i  
e  p ro fez iee  pro fez ie
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p. Franco Moscone crs

Forti nella FEDEForti nella FEDE
Chiudendo l’anno giubilare a Somasca, nell’omelia così ho esordito:
“Il Giubileo è stato lo sforzo di ascoltare il Signore che ci ha dato gra-
zia abbondante per tornare alle nostre origini, e per riformare la no-
stra famiglia religiosa e carismatica allo stato di santità del tempo
degli Apostoli. Non si tratta ora ritenere conclusa un’esperienza giu-
bilare, ma di riprenderla con più forza. 
Il Giubileo somasco è stato momento di semina. 
Per dodici mesi abbiamo seminato, ora ci aspetta il tempo dell’amo-
revole attesa e della cura di quanto seminato, perché possa germo-
gliare e portare frutto. 
Il tempo dell’attesa e della cura, utilizzando una parola della nostra
missione, è tempo di educazione. 
L’educazione deve iniziare da noi, da ognuno di noi e dalle nostre
Istituzioni religiose, per diventare capaci di amare, di educare, di
far crescere e di collaborare alla riforma del popolo cristiano e al
bene della società civile, ovunque ci troviamo, in questo preciso mo-
mento storico”. 

L’Anno della Fede, voluto dal Santo Padre, ed iniziato l’11 ottobre
scorso, diventa quindi un’ottima occasione per prolungare l’esperienza
giubilare, riscoprendo la fede della Chiesa come vissuta e testimonia-
ta dal nostro Fondatore.

Girolamo è per noi la chiave che ci apre la Porta della Fede, che è
Cristo il Figlio di Dio: a Lui guardiamo, rendendoci progressiva-
mente docili all’azione dello Spirito, ed a Lui ci conformiamo, assu-
mendone l’immagine e prolungandone sulla terra la predilezione
per i piccoli ed i poveri. 
Girolamo ci è guida nel cammino cristiano perché ci apre gli occhi
della mente e del cuore a riconoscere il Cristo pellegrino che fa stra-
da con noi identificandosi con il fratello. 
Girolamo ci è modello di crescita nella fede cristiana mentre ci in-
segna a seguire la via del Crocifisso disprezzando il mondo.
Intendo quindi, in quest’Anno della Fede, dedicare le due lettere, da
indirizzare alla Famiglia somasca in occasione delle nostre due so-
lennità, a guardare alla fede del nostro Fondatore. 
Che sia lui a guidarci, che sia lui il nostro modello da imitare per es-
sere stabili e fondati sulla ferma Pietra; offriremo così il nostro con-
tributo alla nuova evangelizzazione ed alla trasformazione del mon-
do nel Regno di Dio.
L’intenzione è di invitare ognuno di noi a pregare e supplicare il Si-
gnore di rafforzare la nostra fede e renderci capaci di vedere e, ve-
dendo, operare.
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Non c’è relazione con Dio senza fede e
non c’è fede che non si esprima nella pre-
ghiera. Quella che chiamiamo la Nostra
Orazione è certamente la preghiera di
Girolamo: è il testo che meglio interpre-
ta il suo cuore aperto al Maestro e Capi-

tano Cristo nella Chiesa che è la sua nuo-
va e vera patria. 
Girolamo sa che l’unione Cristo-Chiesa
è inscindibile e non può far altro che pre-
gare il dolce Padre nostro Signore Gesù
Cristo che riformi il popolo cristiano a  

La Nostra Orazione: 
inseriti nella fede del popolo cristiano 

Le lettere 
di Girolamo 
ed i testi 
delle nostre fonti
fanno trasparire 
e trasmettono 
la viva esperienza 
di fede del nostro
Fondatore. 
Faccio una scelta
limitandomi 
a tre passaggi 
scelti dalla Nostra
Orazione 
e dalla I e II Lettera. 
A tutti 
rivolgo l’invito 
ad approfondire
lungo l’Anno 
della Fede 
questi testi, 
per familiarizzarsi
sempre più 
col nostro Padre
partendo 
dagli scritti 
delle nostre origini
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quello stato di santità che fu al tempo
degli Apostoli. 
E il popolo cristiano in riforma è la Com-
pagnia dei servi dei poveri, piccola chie-
sa che abbraccia tutti i fratelli a lei affi-
dati: nella Compagnia il Signore conce-

de carità perfetta, umiltà profonda e pa-
zienza per amore di Dio. 
Nella Compagnia si può fare l’esperienza
di Pietro e degli altri Apostoli di non es-
sere confusi, ma di sentirsi stabili e fon-
dati sulla ferma pietra.



La seconda lettera può essere conside-
rata il manifesto della fede di Girolamo
Emiliani. 
In questa sono richiamate le tre virtù
teologali, ma è la fede quella messa a te-
ma dal Fondatore: per ben 10 volte ne
ripete il termine, e continuamente fa uso
di espressioni verbali come confidare in
Lui solo, porre fiducia, stare forti, ecc.
Per questo dalla seconda lettera ho pre-
so il titolo per questa mia riflessione. 
A motivo dell’interrogarci sulla fede la
seconda lettera dovrebbe essere trascrit-
ta quasi per intero. 
Mi limito, invece, a sottolineare due pas-
saggi, che chiamerei il credo di Girola-
mo e la descrizione dell’esodo somasco.
Dopo i saluti ai fratelli e figli, e la pre-
sentazione di se stesso come padre, Gi-
rolamo sembra come gridare alla Com-
pagnia il suo e nostro credo: “il nostro
fine è Dio, fonte di ogni bene, dobbia-

mo confidare il Lui solo e non in altri!”.
Il Fine (da scrivere con la lettera maiu-
scola perché si tratta di Dio) riguarda
non solo la spiritualità (devozione), ma
anche e prima la formazione personale
di ogni appartenente alla Compagnia e
la missione della stessa nella società e
nella Chiesa. 
In effetti, il procedere della lettera sem-
bra affrontare proprio questi due temi:
la formazione dei membri della Compa-
gnia e la missione della stessa. 
Entrambi i temi sono presentati attra-
verso il richiamo dell’esperienza del po-
polo d’Israele durante l’esodo. 
Ecco allora che insieme al suo e nostro
credo, Girolamo traccia anche le carat-
teristiche dell’esodo somasco. 
Riascoltiamo il suo richiamo come indi-
cazione di un percorso formativo ed ap-
pello a rendere ragione della speranza
che c’era in lui, sostenendolo, e che de-

7

La prima Lettera: 
radicati in Cristo pellegrino

La seconda Lettera: 
la fede come esodo verso la terra 
promessa o luogo di pace 

Girolamo scrivendo da Venezia, lonta-
no dalle opere e dalle comunità della
Compagnia, deve, da una parte motiva-
re la sua assenza (perché non sia letta
come disinteresse), e dall’altra, dare in-
dicazioni operative precise a persone che
alla Compagnia avevano aderito. 
Presenta così quelli che chiama i tre fon-
damenti dell’opera: lavoro, devozione e
carità. 
Rimarrà fondamentale, nella storia del-
la Compagnia prima e della Congrega-
zione poi, questo richiamo ai tre fonda-
menti, per non perdere l’identità cari-
smatica e missionaria ricevuta. 
Ma Girolamo è stato ancora più chiaro
ed attento perché, prima di presentare
in modo netto e sintetico i fondamenti,

ha indicato l’ambiente, lo spazio, la re-
lazione che permette l’uso operativo de-
gli stessi: Cristo pellegrino.
“Circa la mia assenza … le ragioni so-

no infinite, ma se la Compagnia starà
con Cristo si otterrà l’intento, altrimen-
ti tutto è perduto. Discutibili possono
essere le ragioni, ma non la conclusio-
ne. Dunque pregate Cristo pellegrino
dicendo: resta con noi, Signore, perché
si fa sera”.
Solo lo stare con Cristo può essere lo spa-
zio spirituale, l’ambiente relazionale su
cui poggiare i fondamenti e costruire la
Compagnia; solo a Cristo pellegrino pos-
siamo porre le richieste ed ottenere le
risposte che ci permettono di affronta-
re il calar del buio della sera della vita.

gennaio marzo 2013 Vita somasca
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ve continuare a motivare
ogni suo figlio nel terzo
millennio: “il Signore vi
vuol mettere nel numero
dei suoi cari figli, per que-
sto si comporta con voi
come si comportò con il
popolo d’Israele, lo fece
uscire dall’Egitto, lo nutrì
di manna nel deserto e gli

diede la terra promessa
… a conferma di questo ho
certezza visibile che la no-
stra Compagnia possa
avere un luogo di pace,
qui in questo mondo”. 
Il richiamo è al dovere di
fuggire ogni paura, come
pure ad allontanare ogni
lettura della storia che in-

dugi al pessimismo e allo
scoraggiamento.
Indulgere a tali atteggia-
menti non corrisponde-
rebbe al modo d’essere
cristiano e si porrebbe co-
me illusoria scorciatoia al
raggiungimento della me-
ta: la terra promessa o il
luogo di pace. 

La fede di Abramo, di Mo-
sè, di Girolamo passa at-
traverso il cammino del-
l’esodo, affronta il rischio
del deserto, cosciente che
nel deserto il Signore apre
una strada ed educa tra-
smettendo una missione
di libertà. 
Ci giungono come soste-
gno e ragione le parole del
Papa che interpreta l’oggi
così: “In questi decenni è
avanzata una «desertifi-
cazione» spirituale. 
Che cosa significasse una
vita, un mondo senza Dio,
al tempo del Concilio lo si
poteva già sapere da al-
cune pagine tragiche del-
la storia, ma ora purtrop-
po lo vediamo ogni gior-
no intorno a noi. 
È il vuoto che si è diffuso.
Ma è proprio a partire
dall’esperienza di questo
deserto, da questo vuoto
che possiamo riscoprire la
gioia di credere, la sua im-
portanza vitale per noi
uomini e donne. 
Nel deserto si riscopre il
valore di ciò che è essen-
ziale per vivere; così nel
mondo contemporaneo
sono innumerevoli i segni,
spesso espressi in forma
implicita o negativa, del-
la sete di Dio, del senso ul-
timo della vita. 
E nel deserto c’è bisogno
soprattutto di persone di
fede che, con la loro stes-
sa vita, indicano la via
verso la Terra promessa
e così tengono desta la
speranza. La fede vissuta
apre il cuore alla Grazia
di Dio che libera dal pes-
simismo. Oggi più che mai
evangelizzare vuol dire
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testimoniare una vita nuo-
va, trasformata da Dio, e
così indicare la strada”.
Girolamo già all’inizio del
XVI secolo consegnava ai
suoi compagni di viaggio
una certezza esperienzia-
le: solo attraversando il
deserto si diventa forti
nella fede, si percorre la
via di Dio, e si mostra che
questo mondo può essere
terra promessa e luogo di
pace e non si perdono le
occasioni che Dio manda.

La fede di
Girolamo 
e dei 
Somaschi 
è operativa
La fede cristiana non è
una semplice religione,
un’ideologia che legge ed
interpreta la natura e la
storia mettendo Dio come
ipotesi interpretativa, ma
è rivelazione incarnata di
Dio Padre in Cristo suo Fi-
glio, e conseguente acco-
glienza della Persona del
Figlio. 
Per la Bibbia il contrario
della fede non è l’ateismo,
il secolarismo o il nichili-
smo, ma l’idolatria. 
A motivo di tale convin-
zione biblica il grande
problema di fede per il cri-
stiano di oggi e di sempre
non è se “c’è ancora reli-
gione”, ma “quale dio
(Dio) si adora, in quale dio
(Dio) si crede”.
Venti anni fa mons. Toni-
no Bello predicando un
corso di esercizi ad Assi-

si affermava: “anche die-
tro l’altare più santo pos-
siamo trovare in aggua-
to l’idolatria”; e per evi-
tare di confondere la fede
cristiana con l’idolatria

già all’inizio del II secolo
Sant’Ignazio di Antiochia
scrivendo ai cristiani di
Tralle così precisava: “ri-
vestitevi di umiltà e rina-
scete nella fede che è la

carne del Signore. Rinno-
vatevi nella carità che è
il sangue di Gesù Cristo”.
I santi sono modelli di fe-
de perché ci testimonia-
no la concretezza e la “ma-
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terialità” del credo cattolico: l’incontro
col Cristo fatto carne nell’eucaristia e nel
povero. Girolamo con la sua vita, a par-
tire dalla notte del 27 settembre 1511, ci
racconta ed interpreta questa particola-
re tipologia di fede: l’incontro con Cristo
materialmente e carnalmente presente
nella Parola, nei sacramenti e soprattut-
to nei poveri. La sua esperienza carisma-
tica non ci trasmette una “religione”, non
cade mai nell’idolatria, non si pone co-
me isolamento dal mondo per sperimen-
tare, come dentro uno spazio riservato e
protetto, il divino, ma diventa inserimen-
to nel mondo confermando, sull’esem-
pio del Maestro, se stesso e i fratelli nel-
le opere di Cristo: è dunque, la sua, una
fede incarnata nel servizio dei poveri e
nella riforma del popolo cristiano. 
Ad una simile testimonianza di fede dob-
biamo continuare ad ispirarci pena il tra-
dire la nostra vocazione carismatica e la
nostra modalità di presenza dentro la
Chiesa. Guardando al nostro Fondatore
possiamo trovare la realizzazione fatta
persona delle parole dell’Apostolo Gia-
como: “tu hai la fede e io ho le opere;
mostrami la tua fede senza le opere, e
io con le mie opere ti mostrerò la mia
fede”. A noi Somaschi del XXI secolo il
compito di rimanere fedeli a questo
mandato e mostrare al mondo ed al po-
polo cristiano non una fede morta, ma
viva, una fede eloquente che parla attra-
verso le opere di carità.
Nel messaggio finale i Vescovi al recente
Sinodo indicano a tutti i fedeli due espe-
rienze di vita di fede di particolare rile-
vanza per la nuova evangelizzazione: la
“contemplazione” ed il “volto del povero”.
Così è descritta la seconda esperienza:
“La nuova evangelizzazione ha il volto
del povero. Mettersi accanto a chi è fe-
rito dalla vita non è solo un esercizio di
socialità, ma anzitutto un fatto spiri-
tuale. Perché nel volto del povero ri-
splende il volto stesso di Cristo: tutto
quello che avete fatto a uno di questi miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me (Mt
25, 40).Ai poveri va riconosciuto un po-
sto privilegiato nelle nostre comunità,

un posto che non esclude nessuno, ma
vuole essere un riflesso di come Gesù si
è legato a loro. La presenza del povero
nelle nostre comunità è misteriosamen-
te potente: cambia le persone più di un
discorso. Insegna fedeltà, fa capire le
fragilità della vita, domanda preghie-
ra, insomma porta a Cristo”. 
Sono parole, quelle dei Padri sinodali,
che confermano la contemporaneità del-
l’esperienza del nostro Fondatore, il qua-
le riconosceva nel volto dei suoi cari po-
veri coloro che meglio gli rappresenta-
vano Cristo. L’impegno di Girolamo per
la riforma del popolo cristiano e per il
servizio ai poveri è dovuto a tale capaci-
tà di riconoscimento, a tale esperienza
di fede operativa. O, detto meglio anco-
ra, per il nostro Padre la riforma del po-
polo cristiano (= Chiesa) parte dalla fe-
de che riconosce nel povero il volto di
Cristo e lo accoglie nella propria casa. 
E sempre dall’ultimo Sinodo riporto an-
cora una testimonianza, arriva dal-
l’estremo Oriente, dalle Filippine, e può
riscaldare la nostra fede operativa di So-
maschi, desiderosi di portare a piena ma-
turazione i frutti del Giubileo da poco
concluso. “La nuova evangelizzazione
richiede nuova umiltà. Il Vangelo non
può prosperare nell’orgoglio… La nuo-
va evangelizzazione deve essere porta-
ta avanti da nuovi santi e noi dobbia-
mo essere questi santi. La grande po-
vertà del mondo attuale è la povertà di
santi. Sia che veniamo da paesi svilup-
pati, sia che veniamo dal Terzo Mondo,
tutti cercano modelli dai quali trarre
ispirazione e da imitare. I nostri giova-
ni hanno bisogno di modelli che li ispi-
rino. Hanno bisogno di eroi viventi che
accendano i loro cuori e li spingano a
conoscere Gesù e ad amarlo di più. 
La nostra esperienza nel Terzo Mondo
m’insegna che il Vangelo può essere pre-
dicato a chi ha lo stomaco vuoto, ma so-
lo se lo stomaco di chi predica è vuoto
come quello dei suoi parrocchiani. 
La nuova evangelizzazione deve essere
un appello a una nuova carità. 
Saremo portatori credibili della gioia

Cari amiciCari amici



del Vangelo solo se la proclamazione sa-
rà accompagnata dall’inscindibile mes-
saggio della carità … La nuova evange-
lizzazione ha bisogno di una nuova
umiltà, di un rinnovamento nella san-
tità e di un nuovo volto di carità per es-

sere credibile e feconda”. 
Mi sembra che queste parole di mons.
Socrates Villegas ben sintetizzino il cam-
mino percorso durante il Giubileo e ci
stimolino a rimaner fedeli a quanto in-
trapreso.

Negli otto anni 
che ho trascorso 
al Collegio Emiliani 
di Genova-Nervi mi
sono familiarizzato 
con questa frase 
dell’Apostolo Giacomo:
“Religio munda et
immaculata 
apud Deum et Patrem
haec est: visitare
pupillos et viduas 
in tribulatione eorum 
et immaculatum 
se custodire 
ab hoc saeculo”. 
Il testo è riportato 
a grandi lettere 
nella fascia interna 
del cornicione 
della chiesa 
e percorre 
come corona 
le quattro pareti 
da sinistra a destra.
L’intenzione dei padri
committenti al pittore
romano Filippo Pinci 
era quella di richiamare 
la spiritualità e 
la missione somasca,
ossia la nostra fede
operativa. 
Mi piace mantenere 
la frase modificando 
la prima parola: 
“FEDE pura 
e senza macchia 
davanti a Dio Padre 
è questa: visitare 
gli orfani e le vedove
nelle sofferenze e non
lasciarsi contaminare 
da questo mondo”

gennaio marzo 2013 Vita somasca



Le Reti sociali sono “una
realtà sempre più impor-
tante che riguarda il mo-
do in cui le persone oggi
comunicano tra di loro” e
stanno contribuendo a fa-
re emergere “una nuova
“agorà”, una piazza pub-
blica e aperta in cui le per-
sone condividono idee, in-
formazioni, opinioni, e
dove inoltre possono
prendere vita nuove rela-
zioni e forme di comuni-
tà”. Infatti “è naturale che
chi ha fede desideri, con
rispetto e sensibilità, con-
dividerla con coloro che
incontra nell’ambiente
digitale”. E inoltre “la fi-

ducia nella potenza del-
l’azione di Dio deve supe-
rare sempre ogni sicurez-
za posta sull’utilizzo dei
mezzi umani. Anche nel-
l’ambiente digitale, dove è
facile che si levino voci dai
toni troppo accesi e con-
flittuali, e dove a volte il
sensazionalismo rischia di
prevalere, siamo chiama-
ti a un attento discerni-
mento”. Questi alcuni pas-
si del Messaggio di Bene-
detto XVI per la 47ma
Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali
avente per tema: "Reti So-
ciali: porte di verità e di
fede; nuovi spazi di evan-
gelizzazione”, pienamen-
te consapevole delle po-
tenzialità immense che
rappresentano i social
network: è un continente
nuovo, il sesto continente,
scoperto da pochi anni e
che ogni giorno ci offre no-
vità sorprendenti. È il con-
tinente abitato soprattut-
to da ragazzi e giovani, che

hanno un rapporto diffici-
lissimo con questa società,
che trovano - quando li
trovano - solo lavori pre-
cari (quasi 3 milioni di gio-
vani non hanno lavoro,
ma soprattutto, dato più
drammatico, hanno perso
la volontà di cercarlo!),
che vengono tenuti in
“panchina” il più a lungo
possibile e così non impa-
rano mai a “giocare”, che
non hanno alcuna asso-
ciazione che li difenda
(non esiste in Italia un
partito dei giovani o un
sindacato per i giovani!), e
hanno perso perfino la vo-
glia di protestare. E così,
“navigano” in internet, e
cercano nel virtuale ciò
che non trovano nel reale.
Fino a qualche anno fa si
parlava di “ragazzi del mu-
retto”. Oggi questi ragazzi
si stanno rifugiando in Fa-
cebook, Twitter, Linke-
dIn, Youtube e nei blog...,
i “social media”, quindi,
non sono “abitati” da fan-
tasmi, ma da persone: per-
sone concrete, reali, che
pongono domande e vo-
gliono risposte. 
Il Papa dice che le Reti so-
no una nuova “agorà”, una
piazza, che può aiutare a
formare nuove comunità.
Per entrare, però, in que-
sta “piazza”, bisogna cono-
scerne le vie di accesso: è
indispensabile che gli
adulti, gli educatori ap-
prendano la dinamica e la
metodologia di impiego di

questi mezzi, che “prenda-
no la patente” in social net-
work. I nostri ragazzi cer-
cano una parola di speran-
za. Internet e i social net-
work di oggi hanno biso-
gno di operatori compe-
tenti, di “missionari” capa-
ci, preparati. Missionari
reali della Rete, che testi-
monino la gioia del loro
credere, che facciano sen-
tire per chi batte il loro
cuore. Quell’ amico di Fa-
cebook nell’altra metà del-
l’emisfero, che ha bisogno
di un aiuto per continuare
a vivere, vuole che tu gli
tenda una mano come il
Samaritano del Vangelo,
vuole che tu non abbia
paura a testimoniare la tua
vera identità di credente in
Cristo. Infatti, scrive il Pa-
pa, “non ci dovrebbe essere
mancanza di coerenza o di
unità nell’espressione della
nostra fede e nella nostra
testimonianza del Vangelo
nella realtà in cui siamo
chiamati a vivere, sia essa
fisica, sia essa digitale.
Quando siamo presenti
agli altri, in qualunque mo-
do, noi siamo chiamati a
far conoscere l’amore di
Dio sino agli estremi confi-
ni della terra”. 
Nel Messaggio il Papa ci
invita a guardare a questi
mezzi come “porte” che ci
introducano alla Verità,
alla fede; come realtà nel-
la quale l’uomo di oggi vi-
ve, e nella quale la Parola
di Dio va proclamata.   
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Reti sociali
“Predicatelo dai tetti” ci dice Gesù, e i “tetti” di oggi sono i social media

Enrico Viganò



Radio Mater nella persona di don Ma-
rio Galbiati, già fondatore nel 1983 di
Radio Maria e nel 1994 di Radio Mater,
è stata aggregata in spiritualibus all’Or-
dine Somasco. 
La celebrazione eucaristica, nella Cap-
pellina di Maria in via Vallassina 29 a
Erba (CO), è stata presieduta dal Prepo-
sito generale p. Franco Moscone, ac-
compagnato da don Mario e dai religio-

si somaschi p. Luigi Amigoni, p. Giusep-
pe Fossati e p. Cesare Atalmi. Al termi-
ne, il padre Generale ha consegnato a
Radio Mater una reliquia di San Girola-
mo Emiliani, la pergamena di aggrega-
zione all’Ordine somasco e ha lasciato
per la Cappellina di Maria una preziosa
icona di San Girolamo.  Questa la moti-
vazione della aggregazione contenuta
nella pergamena:

“In spiritualibus”

Padre Franco Moscone ha ringraziato
per la vicinanza, la partecipazione e la
professionalità dimostrata da Radio
Mater durante il Giubileo dei padri So-
maschi del 2011-2012, indetto per ricor-
dare i 500 anni della liberazione dal car-
cere del Castello di Quero (Belluno) di
san Girolamo. Radio Mater era stata
scelta dall’Ordine come radio ufficiale
del giubileo. “L’aggregazione in spiri-
tualibus - ha sottolineato il padre Gene-
rale - significa sentirsi parte nella Chie-

sa in qualche modo di una medesima
spiritualità, di una medesima santità. 
Diciamo a Radio Mater nella persona
di don Mario che da oggi ci sentiamo
una unica famiglia spirituale per por-
tare il dolcissimo Gesù che è Salvatore
e non giudice,  al mondo intero”.
Don Mario Galbiati, visibilmente com-
mosso, ha ringraziato vivamente per
questo riconoscimento, assicurando
che “da oggi san Girolamo sarà uno dei
patroni di Radio Mater”.

“A Radio Mater nella persona di  don Mario Galbiati.
L’Ordine dei Chierici Regolari Somaschi, secondo una sua consuetudine, aggrega 
spiritualmente persone e istituzioni che sono vicine ad esso nella vita e nella missione.
Pertanto in virtù della divulgazione del carisma di San Girolamo Miani, la aggrego 
e la unisco “in spiritualibus” al nostro Ordine Religioso, chiedendo a Dio di renderla
partecipe di tutti i suoi tesori spirituali. Il Signore misericordioso esaudisca 
questa nostra preghiera a lode e gloria del suo nome”

gennaio marzo 2013 Vita somasca



Il puntIl punt

Poco prima di lasciarci Martini lasciò a
quel papa che sta lasciando, un lascito
morale: “La Chiesa ha bisogno di più
poveri, di più giovani e di più donne”. 
Una figura di minore statura (morale e
fisica) seppe dire, in occasione della gior-
nata contro la violenza alla donna, qual-
cosa di più irriverente ma ugualmente
grande: “Gli uomini dovrebbero capire
che dire TI AMO non provoca né impo-
tenza né assuefazione”.
All’anagrafe Lettizzetto.
Nel frattempo un teologo canadese pub-
blica il “Rifugio”, romanzo-saggio sulla
relazione d’Amore tra le tre figure della
Trinità, lasciando a Dio il genere fem-
minile (opinabile tanto quanto avergli
addotto quello maschile). 
De Andrè – fuori dai pentagrammi –
scrisse che la vita, più che un progressi-
vo avvicinamento alla morte è un costan-
te allontanamento dalla nascita. 
Educare è insegnare il percorso di eman-
cipazione dal desiderio di placenta e dal-
la paura del sepolcro. 
Da sempre ad educare ed insegnare per
mestiere (oltre che per passione) sono
in stragrande maggioranza donne. 
Al sepolcro non c’era il primo papa del-
la Chiesa. Eppure non doveva essere
molto distante. Non c’era il primo evan-
gelista. Eppure, per un narratore sacro,
si stava consumando l’epilogo della buo-
na novella. Non c’era nemmeno il pre-
diletto. C’era il piccolo resto di Israele.
Tre donne. 
Negate nel loro diritto di testimoniare
quello che avrebbero visto. 
Semplici, comparse, non citate durante
tutti gli atti pubblici della passione di
Cristo, per poi assurgere, malgrado noi
maschi, a protagoniste uniche dei suoi
chiodi nella carne, della sua salma se-
polta, dell’annuncio di resurrezione.
Una di loro l’ha messo al mondo. 
Tre da lì, lo hanno visto ripartire. 

Una Maria, non di Nazareth, ma di Mag-
dala, aveva già metaforicamente e pro-
feticamente scoperchiato il sepolcro.
Rompendo il vaso di profumo sopra il
capo del Cristo, a cena da amici. 
Lì aveva scandalizzato i discepoli per
avere “sprecato inutilmente”, a danno
dei poveri, che con quei soldi avrebbe
potuto soccorrere. 
Gesù li contraddisse. 
Per lei, solo per lei, rispolverò l’aggettivo
che in seguito non avrebbe più utilizza-
to e che il Padre aveva usato solo il se-
sto giorno: “E vide che era cosa bella”.
Disse il Padre commentando la creazione.
“Lasciatela. Sta facendo una cosa bel-
la”. Disse il Figlio, scorgendo amore gra-
tuito in questo spreco generoso di olio.
Nei due casi i traduttori maschi hanno
tradotto “buona”.
“Bella” sembrava forse troppo femmini-
le e non abbastanza etica. 
Ma il testo originale recita “bella”. 
Il vaso si ruppe, per mano di donna, e
ne usci sostanza preziosa, profumo. 
Profumo di vita, in contrasto con l’odore
di morte esalato dal corpo di Lazzaro pri-
ma di essere risuscitato. 
Profumo si scrive come una delle paro-
le che in ebraico indicano Dio. 
Dopo avere rotto il vaso/sepolcro da cui
esce profumo/Dio, sono ancora donne a
vedere la pietra rimossa del sepolcro ve-
ro, facendo uscire… la resurrezione di Dio. 
Sepolcro in greco è “ricordo”. 
Quel sepolcro ricordò allora il vaso rot-
to, da cui usciva profumo sprecato dai
discepoli. 
A sua volta Cristo entrò morto ed usci
risorto. 
Ugualmente sprecato, nel senso di non
capito dagli uomini. 
Ugualmente inutile, nel senso di senza
utile, senza ritorno personale. Gratuito. 
A capirlo e riconoscerlo subito tre don-
ne. Fondamentali (anche fondante nel
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Pasqua finisce con la A
“La Chiesa ha bisogno di più poveri, di più giovani e di più donne” 

Carlo Alberto Caiani



caso di Maria) nella vicen-
da umana di Gesù. 
Gli unici uomini scelti da
Dio per contribuire alla
sua passione sono invece
quanto di più distante, an-
ticonvenzionale, non ca-
nonico e irriverente si po-
tesse immaginare.
Uno di Cirene, che si sa-
rebbe volentieri rifiutato
di portare una croce che
non conosceva.
Uno della legione, centu-
rione, che avrebbe potuto
fare a meno di confessare
davanti a tutti di avere uc-
ciso il figlio di Dio. 
Uno di Arimatea, boia del
Sinedrio, che chiese la sal-
ma di un uomo innocen-
te, che avrebbe potuto fa-
re a meno di condannare. 
Due, alla destra e alla si-
nistra del Figlio del Padre,
con buona pace di Giaco-
mo e Giovanni. 
A giudicare dal tipo di
condanna, probabilmen-
te servi e rei di omicidi.
Ma almeno non di Dio. 
Cinque maschi, fuori da
caste, canoni, estranei a
stirpi regali o tribù elette.
A vederlo morire cinque
poveri cristi.
Tanto quanto quei poveri
cristi di pastori che lo ave-
vano visto nascere. 
Vicino, in punto di nasci-
ta e di morte, solo poveri
e donne. 
I re maschi lo inseguiro-
no invano all’inizio della
sua vita per ucciderlo.
Trentatre anni dopo ci
riuscì un governatore,
mandato dal re, lavando-
si le mani per non spor-
carsele del suo sangue. 
Ad amarlo e capirlo, per

scelta o per caso, donne,
poveri e stranieri. 
Lei, Miryam, l’Amore per
eccellenza, seppe riunire
in sé le tre categorie.
Donna, povera di mangia-
toia senza albergo, profu-
ga in Egitto, clandestina,
ragazza madre reietta per
la società e accettata solo
da Giuseppe. Povero, pa-
dre affidatario senza de-
creto del Tribunale dei
Minori. Ma solo per scel-

ta di Amore. 
Anche l’altra Maria, di
Magdala, fu capace di
questa triplice sintesi.
Donna, povera in spirito
(e quindi Beata, dal di-
scorso della Montagna in
poi) per essersi concessa
ai piaceri di tutti (tranne
che ai suoi, a dirla tutta),
straniera come la “colle-
ga” di Samaria. 
Straniera come tutte quel-
le che, duemila anni do-

po, abitano oggi i marcia-
piedi, ma anche le ville, i
bunga bunga, le aule dei
tribunali. 
E in mezzo, tra le due, tra
i due millenni, tra la pol-
verosa mangiatoia e i
marciapiedi impolverati,
tutte le donne della nostra
vita. 
La mamma per tenerci
dentro (nella pancia qual-
che mese, nel cuore fino
al Golgota, passando per
le palme delle domeniche
gioiose), l’ostetrica per ti-
rarci fuori la testa, la mae-
stra per tirare fuori il me-
glio dalla nostra testa, la
prof del liceo per estrarre
italiano dal greco, la com-
pagna di banco, per man-
darci fuori di testa, la pro-
messa sposa per tirarci
fuori dal tempo finito e
farci giurare l’eternità,
una figlia femmina, per ti-
rarci fuori dai gangheri,
tante altre che ho incon-
trate ed accolte, per tira-
re fuori noi dal comodo
guscio e la nostra famiglia
dal confine del proprio co-
gnome. 
Linea di donna. 
Linea di sangue (versato
e generato per amore). 
Martini lasciando, lasciò
al papa che lasciava un la-
scito “Giovani, poveri e
donne per la Chiesa”. 
Più che un “toto-papa” per
augurarci il meglio, augu-
ro a chi sarà scelto dallo
Spirito la stessa cosa che
augurò Martini. 
Di tenersi vicino giovani,
ma soprattutto poveri
stranieri e donne. 
Donna finisce per A. 
Anche Pasqua.

gennaio marzo 2013 Vita somasca
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Ite Missa estIte Missa est

Ha scelto questa specia-
lizzazione medica nel de-
siderio di poter guarire i
neonati, affetti da malat-
tie, e restituire ai genito-
ri una speranza. 
La diagnosi prenatale, in
genere, scova i difetti con-
geniti per poi ricorrere al-
l'aborto, nel caso che il

bambino non sia sano. 
La dottoressa Elvira Par-
ravicini non condivide
questa soluzione: elimi-
nare il paziente invece di
curarlo le sembra con-
traddire la sua vocazione
professionale. 
Un giorno, in una riunio-
ne settimanale di diagno-
si prenatale, vengono pre-
sentati due casi di madri
incinte di bambini con pa-
tologie a cui la scienza non
sa ancora rispondere: se
nasceranno, saranno de-
stinati ad una esistenza
molto breve. 
Le madri non vogliono

abortire. 
Che fare? Elvira alza la
mano e dice "Mi prendo
cura io di loro". 
La vita, anche se corta, de-
ve essere la più bella e la
più intensa possibile. Pro-
pone, perciò, un tratta-
mento medico al fine di
aiutare il paziente a sen-

tirsi bene in qualsiasi con-
dizione si trovi. 
E così il benessere della
persona diventa il centro,
lo scopo della terapia. 
Prendendosi cura di que-
ste fragili esistenze, Elvi-
ra ha imparato il senso ve-
ro dell'essere medico neo-
natologo. 
Lo capisce, per esempio,
imbattendosi in una bim-
ba con una grave infezio-
ne che le ha distrutto
l'intestino: una situazio-
ne estrema in cui non c'è
più niente da fare.
Lei propone un tratta-

mento minimo di suppor-

to per alcuni giorni. 
La bambina ha accanto
persone che le vogliono
bene e che non danno nul-
la per scontato. 
Col passare del tempo la
ferita comincia a guarire,
la bimba si muove ogni
giorno un po' di più, fino
a che, incredibilmente, si
può interrompere la ven-
tilazione perché respira
da sola. 
Genitori e bimba tornano
a casa contro ogni previ-
sione. Prendendosi cura
di quella neonata, ad El-
vira è diventato chiaro che
il suo lavoro è prima di
tutto un dialogo con il Mi-
stero, che parla attraver-
so questi bimbi.
Un'altra lezione è venuta
da una bimba nata pre-
matura e di soli 400
grammi, sulla cui vita nes-
suno osava scommettere.
Dopo un mare di compli-
cazioni e sei mesi di ospe-
dale, contro ogni previsio-
ne, è giunto il giorno di
andare a casa. 
I genitori di questa bam-
bina hanno chiesto ad El-
vira di essere la madrina
di battesimo della loro
piccola. 
La vita, dunque, non è
nelle nostre mani, ma è la
volontà di un Altro a in-
tervenire.
Ciò le si mostra talmente
chiaro quando, dopo
qualche mese, prende in
cura la figlia malata di
amici carissimi. 

p. Augusto Bussi Roncalini
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Un Altro decide
Un medico che spende la sua vita per i bambini appena nati

la vita, qualsiasi vita, è esigenza di felicità
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Nelle sei ore che trascor-
re a rianimarla si rende
conto che tutto il suo im-
pegno, la professionalità
e l'esperienza che profon-
de non potrebbero modi-
ficare il corso degli even-
ti se non c'è un Altro a de-
ciderlo. Bisogna agire co-
me medico, ma la vita di
quella bambina è nelle
mani di un Altro, che si fa
conoscere attraverso il
paziente stesso. 
Dalla prima decisione di
Elvira ad oggi sono tra-
scorsi diversi anni. 
Gli eventi hanno accre-
sciuto in lei considerazio-
ni di ampio respiro. 
Molti pensano che il trat-
tamento da lei attuato
comporti un dispendio
eccessivo di tempo, di
personale, di farmaci e at-
trezzature rispetto al ri-
sultato finale che, quasi
sempre, è la morte del
bimbo. 
"Ma la medicina - ribat-
te Elvira - non può essere
gestita secondo criteri
meramente economici.
La questione di  fondo è
che si può stare di fronte
alla vita e alla morte so-
lo riconoscendo che han-
no un senso e ultimamen-
te non dipendono dall'uo-
mo. Se si è consapevoli
che il primo bisogno di un
bimbo è quello di sentir-
si accolto, allora bisogna
facilitare il contatto fisi-
co con i genitori. Io disap-
provo l'aborto, che con-
sidero un crimine, ma
non voglio combattere
guerre ideologiche. Alle
donne che hanno dubbi se
scegliere l'aborto oppure

no, io propongo questa
alternativa e vi sono sem-
pre più mamme che la
chiedono per sé e per i
propri figli. 
Capiscono che è qualco-
sa di bello e la bellezza ha
una capacità di attrazio-
ne più forte di tante pole-

miche. Si dice che quan-
do nasce un bambino con
problemi e destinato ad
una breve esistenza, le
madri vengano prese
dallo sconforto. 
Vi assicuro, invece, che il
sentimento prevalente è
la gioia di vederlo nasce-
re e di averlo con sé, an-

che per un tempo breve.
Allora si assiste alla vit-
toria della bellezza sul li-
mite, perché la vita, qual-
siasi vita, è esigenza di fe-
licità. 
E il momento della nasci-
ta è quello in cui ciò è più
evidente". 
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Ancora oggi, a quasi set-
tant'anni dalla fine della
seconda guerra mondia-
le, ogni tanto capita di
sentire la notizia del ri-
trovamento di un vecchio
ordigno inesploso. Io
stesso una volta ho potu-
to vederne uno, una bom-

ba a mano arrugginita
rinvenuta nei pressi della
nostra comunità di Alba-
no Laziale. 
Non arrivò una squadra di
artificieri, come io spera-
vo di vedere, ma un cara-
biniere in camionetta che,
con italica disinvoltura,
avvolse la bomba nella
carta di giornale, la ap-
poggiò sul sedile e ripartì. 
Si presume che sia giun-
to intero in caserma. 
Ultimamente mi è torna-
to il ricordo di quella gra-
nata e mi è sembrato
l'immagine giusta di ciò
che credo sia il vangelo:
un terreno ricolmo di
bombe inesplose.
La missione di parroco,
iniziata da qualche mese,

mi porta spesso a contat-
to con cristiani preoccu-
pati del futuro del cristia-
nesimo: calo del numero
dei credenti, drastico au-
mento della loro età me-
dia, disaffezione alla Chie-
sa e al papa, crollo delle
vocazioni in occidente... e,
fuori dalle chiese, un
mondo che sembra avere
ormai dimenticato Dio. 
”Il Cristianesimo ha for-
se esaurito la sua carica
vitale? Ha fallito la sua
missione? Cosa sarà del-
la Chiesa tra dieci, ven-
t’anni?”, si chiedono in
tanti con angoscia. 
Interrogativi comprensi-
bili e certo da non trascu-
rare. Spesso la reazione è

la nostalgia del passato,
quando “tutta la società
era cristiana”. 
Ammesso che questo sia
vero bisogna però ricor-
dare anche le parole di
Gesù: ”Nessuno che met-
te mano all'aratro e poi si
volge indietro è adatto
per il regno di Dio”. 
Non è certo la nostalgia la
soluzione suggerita dal
Vangelo. 
Forse, al contrario, la Pa-
rola ha ancora qualcosa
di nuovo da dire, qualche
asso nascosto nella mani-
ca che può ridare speran-
za ai cristiani del ventu-
nesimo secolo. 
Forse, come un giorno a
Cana di Galilea, il vino
migliore deve ancora ar-
rivare. 
Ci sono tesori sepolti nel
Vangelo o, se preferite,
bombe non ancora esplo-
se, cariche di vita. 
Sono le parole di Gesù
non ancora pienamente
valorizzate che attendo-
no di esprimere tutta la
loro potenzialità. 
Se queste realtà evangeli-
che diventeranno vita
nelle comunità cristiane
allora ci sarà motivo di
continuare a sperare. 
Di che parole, di che real-
tà evangeliche stiamo
parlando? 
Lo scopriremo cammin
facendo nei prossimi nu-
meri, nei quali andremo
alla ricerca di esse con
l'animo in ascolto.

Bombe inesplose
Il Vangelo ne è pieno...

Dentro di meDentro di me
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DossierDossier

Con la Lettera apostolica ”Porta Fidei”, 

papa Benedetto XVI ha proclamato il 2012-13

“Anno della fede”. 

Molteplici sono le motivazioni 

che hanno condotto il papa a questa decisione
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È possibile credere?
Con la Lettera apostolica ”Porta Fidei”, il papa Benedetto XVI 

ha proclamato il 2012-13 “Anno della fede”. 
Molteplici sono le motivazioni che hanno condotto 
il papa a questa decisione. Ne riportiamo alcune.

- “È un invito ad un’autentica e rinno-
vata conversione al Signore, unico Sal-
vatore del mondo. 
Nel mistero della sua morte e risurre-
zione, Dio ha rivelato in pienezza
l’Amore che salva e chiama gli uomini
alla conversione di vita mediante la re-
missione dei peccati (At 5,31)”. 
- “Solo credendo, la fede cresce e si raf-
forza; non c’è altra possibilità per pos-
sedere certezza sulla propria vita se non
abbandonarsi, in un crescendo continuo,
nelle mani di un amore che si sperimen-
ta sempre più grande perché ha la sua
origine in Dio. 
Desideriamo che questo Anno susciti in
ogni credente l’aspirazione a confessa-
re la fede in pienezza e con rinnovata
convinzione, con fiducia e speranza”.
- “Il cristiano non può mai pensare che
credere sia un fatto privato. 
La fede è decidere di stare con il Signo-
re per vivere con Lui. E questo “stare con

Lui” introduce alla comprensione delle
ragioni per cui si crede. 
La fede, proprio perché è atto della li-
bertà, esige anche la responsabilità so-
ciale di ciò che si crede”.
- “La fede si trova ad essere sottoposta
più che nel passato a una serie di inter-
rogativi che provengono da una mutata
mentalità che, particolarmente oggi, ri-
duce l’ambito delle certezze razionali a
quello delle conquiste scientifiche e tec-
nologiche. 
La Chiesa tuttavia non ha mai avuto ti-
more di mostrare come tra fede e auten-
tica scienza non vi possa essere alcun
conflitto perché ambedue, anche se per
vie diverse, tendono alla verità”. 
- “Capita ormai non di rado che i cristia-
ni si diano maggior preoccupazione per
le conseguenze sociali, culturali e poli-
tiche del loro impegno, continuando a
pensare alla fede come un presupposto
ovvio del vivere comune. 
In effetti, questo presupposto non solo
non è più tale, ma spesso viene perfino
negato. Mentre nel passato era possibi-
le riconoscere un tessuto culturale uni-
tario, largamente accolto nel suo richia-
mo ai contenuti della fede e ai valori da
essa ispirati, oggi non sembra più esse-
re così in grandi settori della società, a
motivo di una profonda crisi di fede che
ha toccato molte persone”.
- “Non possiamo accettare che il sale di-
venti insipido e la luce sia tenuta nasco-
sta (Mt 5,13-16). 
Anche l’uomo di oggi può sentire di nuo-
vo il bisogno di recarsi come la samari-
tana al pozzo per ascoltare Gesù, che in-
vita a credere in Lui e ad attingere alla
sua sorgente, zampillante di acqua viva
(Gv 4,14)”. 
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Dunque, 
è ancora possibile 

credere nel 
mondo attuale?

Èla domanda che si pone-
va Joseph Ratzinger nel
suo libro ”Introduzione al
cristianesimo” (1969,Edi-
trice Queriniana, Bre-
scia), allora docente di
teologia cattolica nelle
università tedesche. 
Il libro è scaturito dalle le-
zioni tenute a Tubinga nel
semestre estivo del 1967.
A distanza di anni, è pos-
sibile apprezzare tutta la
validità e la profondità di
riflessione teologica e di
orientamento in un tem-
po, l’attuale, di fermenti e
di inquietudini. 

Nel presente dossier ri-
portiamo alcuni stralci
del Capitolo I. Dubbio e
fede: la situazione del-
l’uomo di fronte al pro-
blema di Dio.

Chi oggi tenti di parlare
sull’argomento della fe-
de cristiana, di fronte ad
uomini che per professio-
ne o per convenzione non
hanno familiarità col
pensiero e col linguaggio
ecclesiale, avvertirà ben
presto quanto sia ostica
e sconcertante tale im-
presa. Avrà probabil-
mente subito la sensazio-
ne che la sua posizione
sia descritta per filo e per
segno nel noto apologo
del clown e del villaggio
in fiamme narrato da
Kierkegaard, ripreso da
Harvey Cox, nel suo libro
La città secolare.

Il clown 
del villaggio

La storiella è interessan-
te. Narra come un circo
viaggiante in Danimarca
fosse un giorno caduto in
preda ad un incendio. 
Allora mentre da esso si
levavano le fiamme, il di-
rettore mandò il clown già
abbigliato per la recita a
chiamare aiuto nel villag-
gio vicino, oltretutto an-
che perché c’era pericolo
che il fuoco, propagando-
si attraverso i campi da
poco mietuti e quindi ari-
di, s’appiccasse anche al
villaggio. 
Il clown corse affannato
al villaggio, supplicando i
paesani ad accorrere al
circo in fiamme, per dare
una mano a spegnere
l’incendio. 
Ma essi presero le grida
del pagliaccio unicamen-
te per un astutissimo truc-
co del mestiere, tendente
ad attrarre la più gran
quantità possibile di gen-
te alla rappresentazione;
per cui lo applaudivano,
ridendo sino alle lacrime.
Il povero clown aveva più
voglia di piangere che di
ridere; e tentava inutil-
mente di scongiurare gli
uomini ad andare, spie-
gando loro che non si trat-
tava affatto d’una finzio-
ne, d’un trucco, bensì
d’una amara realtà, giac-
ché il circo stava brucian-
do per davvero. 
Il suo pianto non faceva
altro che intensificare le
risate: si trovava che egli
recitava la sua parte in
maniera stupenda… 

La commedia continuò
così, finché il fuoco
s’appiccò realmente al vil-
laggio, ed ogni aiuto giun-
se troppo tardi: sicché vil-
laggio e circo andarono
entrambi distrutti dalle
fiamme.

Il Cox narra questo apo-
logo a titolo esemplifica-
tivo, per delineare la si-
tuazione in cui versa il
teologo al giorno d’oggi, e
vede nel clown, incapace
di portare il suo messag-
gio ad essere veramente
ascoltato dagli uomini, la
più azzeccata immagine
del teologo.
Anche lui infatti, paluda-
to com’è nei suoi abiti da
pagliaccio tramandatigli
dal medioevo o da chissà
quale passato, non viene
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mai preso sul serio. 
Può dire quello che vuo-
le, ma è come avesse ap-
piccicata addosso un’eti-
chetta, come fosse inqua-
drato nella sua parte di
commediante. Comun-
que si comporti, qualsia-
si gesto faccia per presen-
tare la serietà del caso,
tutti sanno già in parten-
za che egli è appunto so-
lo un povero clown. Si sa
già di che cosa parli, si co-
nosce già in partenza che
offre solo una rappresen-
tazione fantastica, la qua-
le ha poco o nulla da spar-
tire con la realtà. 
Lo si può quindi ascolta-
re con animo sollevato,
senza esser obbligati ad
inquietarsi seriamente
per quello che dice. For-
se dobbiamo confessare
che questa sconvolgente
metafora – per quanti va-
lori veri e degni di consi-
derazione contenga –
semplifica ancora sin
troppo le cose. 
Sì, perché tutto fa sem-
brare che il clown, cioè il
teologo, sia invece il vero
sapiente, il quale si pre-
senta con un messaggio
limpido e chiaro.
I paesani per contro, os-
sia gli uomini lontani
dalla fede ai quali egli
s’accosta sbracciandosi,
sarebbero gli autentici
ignoranti che vanno
istruiti circa il fattore ad
essi tuttora ignoto; sic-
ché, basterebbe solo che
il clown cambiasse il suo
costume da pagliaccio e
si ripulisse la faccia,
perché tutto fosse per-
fettamente in ordine.

Le cose sono
davvero così

semplici?

È sufficiente per noi (cre-
denti, ndr) nettarci la fac-
cia impiastricciata ed in-
dossare l’abito borghese
d’un linguaggio secolare
o d’un cristianesimo a-re-
ligioso, perché tutto sia
automaticamente a po-
sto? Basta davvero il cam-
biare spiritualmente il co-
stume da scena, perché gli
uomini accorrano volon-
terosamente e collabori-
no a spegnere l’incendio?
Io propenderei a dire che
la teologia effettivamente
ripulita del belletto e ri-
vestita di moderni abiti ci-
vili, così come in molti
luoghi essa oggi s’affaccia
alla ribalta, fa ugualmen-
te apparire questa spe-
ranza come ingenua ed
utopistica. 
Una cosa è senz’altro ve-
ra: chi tenta di diffonde-
re la fede in mezzo agli uo-
mini ambientati nella vi-
ta e nel pensiero attuale,
può realmente avere l’im-
pressione di essere un pa-
gliaccio, oppure addirit-
tura un risuscitato da un
vetusto sarcofago, che si
presenti al mondo odier-
no avvolto nelle vesti e nel
pensiero degli antichi, e
pertanto assolutamente
incapace di comprendere
gli uomini dell’epoca no-
stra e di essere compreso
da loro.
Chiunque cerchi oggi
onestamente di render
conto a se stesso e ad al-
tri della fede cristiana, do-
vrà imparar ad ammette-

re di non essere soltanto
una persona travestita,
cui basti solo cambiar
gabbana per essere subi-
to in grado di istruire con
successo gli altri. 
Dovrà invece convenire
che la sua stessa situazio-
ne non si distingue poi da
quella degli altri in ma-
niera così radicale, come
gli era parso di poter pen-
sare all’inizio. 
Si accorgerà insomma che
in entrambi i gruppi, cre-
denti e non credenti, so-
no presenti le stesse for-
ze eversive, sia pur estrin-
secantisi in modalità as-
sai differenti a seconda
del campo.
Rileviamo innanzitutto
questo: nel credente sus-
siste la minaccia dell’in-
certezza, che nei momen-
ti della tentazione gli fa
duramente e d’improv-
viso balenare dinnanzi
agli occhi la paurosa fra-
gilità dell’intero edificio
in cui ha fede, il quale or-
dinariamente gli appare
invece tanto ovvio e com-
patto.

Dubbio e fede

Teresa di Lisieux, la san-
ta così amabile, apparen-
temente ingenua e priva
di problemi, aveva pur
trascorso una vita di com-
pleto nascondimento re-
ligioso; la sua esistenza
era stata dal principio al-
la fine così perfettamen-
te improntata alla fede
della chiesa sin nei suoi
minimi particolari, da far
sì che il mondo dell’invi-
sibile divenisse una com-



23

ponente della sua vita quotidiana, anzi,
la sua realtà quotidiana stessa.
Eppure proprio lei, la creatura apparen-
temente trincerata in una inattaccabile
certezza, ci ha lasciato nelle ultime set-
timane della sua passione certe impres-
sionanti confessioni, che le consorelle
hanno poi paurosamente attenuate nel-
la loro stesura letteraria, ed appena ora,
dopo la loro riedizione testuale, sono ve-
nute alla luce. 
Così ad esempio quando ella dice: “Mi
affiorano alla mente i pensieri dei più
perversi materialisti”. 
Il suo intelletto viene assediato da tutti
gli argomenti inimmaginabili contro la
fede; il sentimento della fede sembra in
lei scomparso, per cui si sente relegata
“nella pelle dei peccatori”.
Non resta dinnanzi agli occhi dell’ani-
ma che il buio baratro del nulla, dovun-
que si volga lo sguardo.
Il credente non vive euforicamente e sen-
za problemi, ma è invece costantemen-
te minacciato dal rischio di precipitare
nel nulla…, ma nemmeno l’incredulo
conduce un’esistenza compatta e perfet-
tamente chiusa in se stessa. 
Infatti, per quanto gagliardamente pos-
sa atteggiarsi a positivista, che ha già da
un pezzo lasciato alle spalle ogni tenta-
zione e suscettibilità soprannaturale, vi-
vendo assolutamente solo di coscienza
immediata, la segreta incertezza se il po-
sitivismo abbia davvero l’ultima parola
non lo abbandonerà mai.

La notte oscura

Ci sono dei momenti in cui “credere” non
è affatto facile. È il momento della pro-
va, della notte oscura, della solitudine e
del Cielo che sembra vuoto. 
Dio rimane “silenzioso”.
Madre Teresa di Calcutta ha affascina-
to e continua ad affascinare, nonostan-
te siano già passati alcuni anni dalla sua
morte. Padre Brian Kolodiejchuk, po-
stulatore della causa di canonizzazione
della religiosa, ha pubblicato un libro
storico (“Mother Teresa: Come be my
light”, 2007), che rivela aspetti prima
sconosciuti della sua vita interiore, at-
traverso la corrispondenza che ella eb-
be con i suoi direttori spirituali per cir-
ca 60 anni. 
Visse per anni una costante “oscurità”,
sentendosi abbandonata da Dio, ma de-
cisa ad “amarlo come non era mai sta-
to amato prima”. 
La sua fede eroica e salda, la sua fedel-
tà, il coraggio e la gioia durante questo
doloroso e prolungato periodo di prova,
fanno risaltare ancor più la sua santità.
Il libro rivela anche la sua identificazio-
ne con i più poveri dei poveri che ella
servì. Comprese che l’ “oscurità” era il
“lato spirituale del suo lavoro”. 
Nel treno da Calcutta a Darjeeling rice-
vette l’ispirazione di iniziare la sua ope-
ra. Secondo quanto si deduce dalle sue
lettere, tutto iniziò il 10 settembre. 
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Gesù le parlò per mezzo di una locuzio-
ne interiore; le chiese di uscire dall’or-
dine di Loreto e di iniziare il suo lavoro
con i poveri. 
Sperimentò per vari mesi una profonda
unione mistica. 
Ma curiosamente, sembra che con
l’inizio del servizio ai poveri sia calata
su di lei un’oscurità opprimente, una
grande prova interiore che la portò per-
sino a dire: “C’è tanta contraddizione
nella mia anima: un profondo anelito
verso Dio, così profondo da far male, e
una sofferenza continua, e con essa la
sensazione di non essere amata da Dio,
di essere rifiutata, vuota, senza fede,
senza amore, senza zelo… 
Il Cielo non significa nulla per me: mi
sembra un luogo vuoto”. 
In questi anni Madre Teresa ha parole
che nessuno avrebbe sospettato in lei:
“Dicono che la pena eterna che soffro-
no le anime nell’inferno è la perdita di
Dio... Nella mia anima io sperimento
proprio questa terribile pena del dan-
nato, di Dio che non mi ama, di Dio che
non sembra Dio, di Dio che sembra in
realtà non esistere. Gesù, ti prego, per-
dona le mie bestemmie”. 
“Sono stata al punto di dire di no… 
Mi sento come se qualcosa stesse per
rompere in me in qualsiasi momento”.
E in altra occasione: “Prega per me, che
non rifiuti Dio in quest’ora. Non voglio,
ma temo di poterlo fare”.
Sente una solitudine impressionante,
che sembra far vacillare persino la sua
fede: “Signore mio Dio, chi sono io per-
ché Tu mi abbandoni? 
Chiamo, mi aggrappo, amo però nes-
suno mi risponde, nessuno a cui affer-
rarmi, no, nessuno. 
Sola, dov’è la mia fede? 
Persino nel più profondo non c’è nulla,
eccetto vuoto e oscurità, mio Dio”.
Sempre senza venir minimamente me-
no alla sua fede e al suo desiderio di com-
piere la Volontà di Dio, afferma: “Gesù,
ascolta la mia preghiera, se ciò ti è gra-
dito. Non guardare i miei sentimenti,
non guardare neanche il mio dolore”.

Leggendo queste righe, impressiona
profondamente pensare che una donna
che si dedicò completamente ai più po-
veri fra i poveri, che sembrava ricono-
scere Gesù in tutto quello che faceva, che
comunicava Dio da tutti i pori, vivesse
in un’oscurità e una desolazione così
profonde. 
E ciò che la rende più straordinaria an-
cora è il fatto che fosse capace di vivere
tutto questo non un anno o due, ma per
quasi 50 anni, nascondendolo allo
sguardo degli altri. 
Questo fatto, il silenzio che osservava su
se stessa, rende ancora più bello il fiore
della notte di Madre Teresa. 
Con la Grazia di Dio riuscì a nasconde-
re tutto questo tormento sotto un sorri-
so perenne.

La verità 
della propria esistenza

Come succede al credente, così sussi-
ste sempre anche per l’incredulo il dub-
bio sulla sua incredulità, sulla reale to-
talità di quel mondo che egli ha ferma-
mente deciso di dichiarare il tutto per
antonomasia. 
Egli non sarà mai assolutamente sicu-
ro dell’ermetico isolamento di ciò che
ha intravisto e dichiarato come un tut-
to, ma rimarrà invece sempre assillato
dall’interrogativo se la fede non sia dav-
vero la realtà, e l’unico elemento capa-
ce di esprimerla. 
Allo stesso modo in cui il credente ha
la netta consapevolezza di esser conti-
nuamente minacciato dall’incredulità,
che è costretto a subire come perenne
tentazione, così la fede resta per
l’incredulo una continua minaccia e una
incessante tentazione, incombente sul
suo mondo apparentemente compatto
ed ermeticamente chiuso. 
In una parola: non si sfugge al dilem-
ma dell’esser uomini. 
Chi pretende di sfuggire l’incertezza
della fede, dovrà fare i conti con
l’incertezza dell’incredulità, la quale,
dal canto suo, non potrà mai nemme-
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no dire con inoppugna-
bile certezza se la fede
non sia realmente la ve-
rità. È proprio nel rifiu-
to, che si rende visibile
l’irrefutabilità della fe-
de.Nessuno è in grado di
porgere agli altri Dio e il
suo Regno, nemmeno il
credente a se stesso. 
Tanto il credente quan-
to l’incredulo, ognuno a
suo modo, condividono
dubbio e fede, sempre
beninteso che non cer-
chino di sfuggire a se
stessi e alla verità della
loro esistenza. Nessuno
può sfuggire completa-
mente al dubbio, ma
nemmeno alla fede; per
l’uno la fede si rende
presente contro il dub-
bio, per l’altro attraver-
so il dubbio e sotto for-
ma di dubbio. 

E chissà mai che proprio
il dubbio, il quale preser-
va tanto l’uno quanto
l’altro dalla chiusura nel
proprio isolazionismo,
non divenga d’ora in poi
la sede per intavolare del-
le conversazioni, per
scambiare e comunicarsi
qualche idea. 
Esso, infatti, impedisce
ad ambedue gli interlo-
cutori di barricarsi com-
pletamente in se stessi,
portando il credente a
rompere il ghiaccio con
dubbioso e il dubbioso
ad aprirsi col credente;
per il primo rappresen-
ta una partecipazione al
destino dell’incredulo,
per il secondo una for-
ma sotto cui la fede re-
sta – nonostante tutto –
una provocazione per-
manente.

Gli interrogativi
più profondi 
dell’uomo

Validissime e illuminanti
permangono tuttora le
considerazioni del Conci-
lio Vaticano II espresse
nella Costituzione pasto-
rale ”La Chiesa nel mon-
do contemporaneo”: 
“In verità gli squilibri di
cui soffre il mondo con-
temporaneo si collegano
con quel più profondo
squilibrio che è radicato
nel cuore dell’uomo. 
È proprio all’interno
dell’uomo che molti ele-
menti si contrastano a
vicenda. 
Da una parte infatti, co-
me creatura, esperimen-
ta in mille modi i suoi li-
miti; d’altra parte si ac-
corge di essere senza con-
fini nelle sue aspirazioni
e chiamato ad una vita
superiore. 
Sollecitato da molte at-
trattive, è costretto sem-
pre a sceglierne qualcu-
na e a rinunziare alle al-
tre. Inoltre, debole e pec-
catore, non di raro fa
quello che non vorrebbe
e non fa quello che vor-
rebbe. 
Per cui soffre in se stesso
una divisione, dalla qua-
le provengono anche tan-
te e così gravi discordie
nella società. 
Certamente quanti vivo-
no in un materialismo
pratico, sono lungi dal-
l’avere la chiara perce-
zione di questo dramma,
e anche quanti sono gli
oppressi dalla miseria
non hanno modo di riflet-
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terci. Molti credono di
trovare pace in una in-
terpretazione della real-
tà proposta in varie ma-
niere. 
Alcuni poi dai soli sforzi
umani attendono una ve-
ra e piena liberazione
dell’umanità, e sono per-
suasi che il futuro regno
dell’uomo sulla terra, ap-
pagherà tutti i desideri
del loro cuore. 
Né manca chi disperan-
do di dare uno scopo al-
la vita, loda l’audacia di
quanti, stimando vuota
di ogni senso proprio
l’esistenza umana, si
sforzano di darne una
spiegazione completa so-
lo col proprio impegno.
Con tutto ciò, di fronte al-
l’evoluzione attuale del
mondo, diventano sem-
pre più numerosi quelli
che si pongono o sentono
con nuova acutezza gli

interrogativi capitali:
cos’è l’uomo? qual è il si-
gnificato del dolore, del
male, della morte che
malgrado ogni progres-
so continuano a sussiste-
re? cosa valgono queste
conquiste a così caro
prezzo raggiunte? 

che reca l’uomo alla so-
cietà, e cosa può atten-
dersi da essa? cosa ci sa-
rà dopo questa vita?”.
Ecco: la chiesa crede che
Cristo, per tutti morto e
risorto, dà sempre all’uo-
mo, mediante il suo Spi-
rito, luce e forza per ri-
spondere alla suprema
sua vocazione; né è dato
in terra un altro nome agli
uomini, in cui possono
salvarsi. 
Crede ugualmente di tro-
vare nel suo Signore e
Maestro la chiave, il cen-
tro e il fine dell’uomo non-
ché di tutta la storia uma-
na. Inoltre, la Chiesa af-
ferma che sotto tutti i mu-
tamenti ci sono molte co-
se che non cambiano, e
che trovano il loro ultimo
fondamento in Cristo, che
è sempre lo stesso: ieri,
oggi e nei secoli” (Gau-
dium et Spes, 10).

Io credo
- La fede non è una fuga
nell’illusione o un’evasio-
ne dalla realtà concreta
quotidiana. 
Il credente sa, proprio
grazie alla relazione con il
Dio “affidabile” di Gesù,
che la fede gli consente di

“attraversare” il dolore, la
sofferenza, lo scacco, la
desolazione, la crisi,
l’angoscia…, e ritrovare
significato, coraggio e fi-
ducia nella vita, già qui,
ora, adesso.
- L’incontro personale
con il Signore non nasce
né si sviluppa nel vuoto,
bensì nel contesto molto
concreto e particolare di
una famiglia, di una co-
munità ecclesiale. 
C’è un Dio che ci ha cer-
cato, ci cerca e si lascia
coinvolgere nelle nostre
storie, invitandoci, nella
piena libertà…
- La fede non nasce dal
nulla o da una adesione
ad occhi chiusi ad una ve-
rità che ci supera o ad un
mistero irraggiungibile,
ma da una constatazione,
da una lettura in profon-
dità della propria storia,
che va al di là del dato su-
bito visibile per cogliere
dietro ad esso una “pre-
senza” che gli dà un signi-
ficato, una logica di coe-
renza e di provvidenza.
- La fede non è semplice-
mente qualcosa che si co-
nosce, sarebbe ideologia
o filosofia. 
È invece l’esperienza di
una ricerca, di una sco-
perta e di un incontro.
Nasce e si sviluppa come
una relazione personale,
libera e responsabile; co-
me risposta a un dono.
- La fede non è certo ridu-
cibile all’esperienza di un
moralismo soffocante.
Non nasce da una costri-
zione, né si sviluppa sotto
il segno di un dovere che
si impone dall’esterno. 
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È una relazione personale, libera e di-
retta con il Signore.
- La fede non è una fuga nell’intimismo
e nell’individualismo della salvezza. 
Il rapporto con Dio si stabilisce attra-
verso la relazione con Colui che ha da-
to se stesso in riscatto per tutti (1 Tm
2,6). L’essere in comunione con Gesù
Cristo coinvolge nel suo essere “per tut-
ti” e apre necessariamente ad un modo
di essere che impegna la propria vita per
gli altri, nell’amore.
- Dio incontra l’uomo attraverso
l’esperienza della sua vita, la sua storia
(non in un libro, un’idea, e neanche ne-
gli spazi religiosi riservati); Dio incon-
tra l’uomo nella forma mediata della sto-
ria vissuta (avvenimenti, situazioni in-
teriori, persone), cioè attraverso segni
da cogliere. La fede non è una convin-
zione religiosa, una pratica cultuale, un
qualcosa che si impara con la ragione,
un’opinione. La fede è molto concreta:
fatta di sentimenti, dubbi, gioie, aridi-
tà, tocca l’umanità, è legata agli avveni-
menti. La fede è, perciò, esperienza con-
creta di Dio nella propria vita (A. Tonio-
lo). È l’incontro con un avvenimento,
con una persona, la persona di Gesù, che
dà un nuovo orizzonte alla vita e con ciò
la direzione decisiva (Deus caritas est 1).

Non occorre 
fare molta strada

Eisik, figlio di Rabbi Jekel, viveva in Cra-
covia. Dopo anni e anni di dura miseria,
che però non avevano scosso la sua fi-
ducia in Dio, questi ricevette in sogno
l'ordine di andare a Praga per cercare
un tesoro sotto il ponte che conduce al
palazzo reale. Quando il sogno si ripeté
per la terza volta, Eisik si mise in cam-
mino e raggiunse a piedi Praga. 
Ma il ponte era sorvegliato giorno e not-
te dalle sentinelle ed egli non ebbe il co-
raggio di scavare nel luogo indicato.
Tuttavia tornava al ponte tutte le mat-
tine, girandovi attorno fino a sera. 
Alla fine il capitano delle guardie, che
aveva notato il suo andirivieni, gli si av-
vicinò e gli chiese amichevolmente se
avesse perso qualcosa o se aspettasse
qualcuno.  Eisik gli raccontò il sogno che
lo aveva spinto fin li dal suo lontano pae-
se. Il capitano scoppiò a ridere: “E tu,
poveraccio, per dar retta a un sogno sei
venuto fin qui a piedi? Ah, ah, ah! Stai
fresco a fidarti dei sogni! Allora anch'io
avrei dovuto mettermi in cammino per

obbedire a un sogno e andare fino a
Cracovia, in casa di un ebreo, un certo
Eisik, figlio di Jekel, per cercare un te-
soro sotto la stufa! Eisik, figlio di Jekel,
ma scherzi? Mi vedo proprio a entrare
e mettere a soqquadro tutte le case in
una città in cui metà degli ebrei si chia-
mano Eisik e l'altra metà Jekel!”. 
E rise nuovamente. Eisik lo salutò, tor-
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nò a casa sua e dissotterrò il tesoro.
C’è qualcosa che non si può trovare in al-
cuna parte del mondo, eppure esiste un
luogo vicinissimo in cui la si può trovare:
il nostro cuore. Èstata l’esperienza di san-
t’Agostino, il suo passare dall’agnostici-
smo alla fede sincera, passionale e con-
vinta: “Tu ci hai fatto per te, Signore, e il
nostro cuore è senza riposo finché non
dimora in te”. Vissuto in tempi simili ai
nostri, Agostino ci richiama al primato
dell’incontro personale con Cristo che poi
diventa impegno e servizio nell’amore.
Toccante è la sua testimonianza: “Tardi
ti ho amato, Bellezza così antica e tanto
nuova, tardi ti ho amato. Sì, perché tu eri
dentro di me ed io fuori: lì ti cercavo. De-
forme, mi gettavo sulle belle sembianze
delle tue creature. Eri con me, ma io non
ero con te. Mi tenevano lontano da te le
tue creature, inesistenti se non esistesse-
ro in te. Mi chiamasti, e il tuo grido sfon-
dò la mia sordità; balenasti, e il tuo splen-
dore dissipò la mia cecità; diffondesti la
tua fragranza, respirai ed ora anelo ver-
so di te; ti gustai ed ora ho fame e sete di
te; mi toccasti, e arsi dal desiderio della
tua pace” (Confessioni X, 27.36).
Benedetto XVI, nell’apertura dell’Anno
della fede, ha parlato di una “desertifica-
zione spirituale” che è avanzata in questi
ultimi decenni, ma ci ha anche incorag-
giato affermando che “è proprio a parti-
re dall’esperienza di questo deserto, da
questo vuoto che possiamo nuovamente
scoprire la gioia di credere, la sua im-
portanza vitale per noi uomini e donne.
Nel deserto si riscopre il valore di ciò che
è essenziale per vivere”. 
Non c’è uomo o donna che, nella sua vi-
ta, non si ritrovi, come la donna samari-
tana (Gv  4,5-42), accanto a un pozzo con
un’anfora vuota, nella speranza di trova-
re l’esaudimento del desiderio più pro-
fondo del cuore, quello che può dare si-
gnificato pieno all’esistenza. 
Molti sono oggi i pozzi che si offrono al-
la sete dell’uomo, ma occorre discernere.
Urge orientare bene la ricerca, per non
cadere in preda di delusioni, che posso-
no essere rovinose (Sinodo 2012). 

Le nostre mani 
hanno toccato

Dio non ha comunicato qualcosa, ma
ha comunicato Se stesso, ha reso par-
tecipi gli uomini di Se stesso, della pro-
pria vita mediante Gesù di Nazareth:
questa affermazione possiede un reali-
smo inaudito.
- Il Concilio Vat. II afferma: 
“Piacque a Dio nella sua bontà e sapien-
za rivelare Se stesso e far conoscere il
mistero della sua volontà, mediante il
quale gli uomini per mezzo di Cristo,
Verbo fatto uomo, nello Spirito Santo
hanno accesso al Padre e sono resi par-
tecipi della divina natura. Con questa
rivelazione infatti Dio invisibile nel suo
grande amore parla agli uomini come
ad amici” (Dei Verbum, 2).
- Toccante è la testimonianza di Giovan-
ni nel suo prologo:
“Ciò che era fin da principio, ciò che noi
abbiamo udito, ciò che noi abbiamo ve-
duto con i nostri occhi, ciò che noi ab-
biamo contemplato e ciò che le nostre
mani hanno toccato, ossia il Verbo del-
la vita (poiché la vita si è fatta visibile,
noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo
testimonianza e vi annunziamo la vita
eterna, che era presso il Padre e si è re-
sa visibile a noi), quello che abbiamo
veduto e udito, noi lo annunziamo an-
che a voi, perché anche voi siate in co-
munione con noi. La nostra comunio-
ne è col Padre e con Figlio suo Gesù Cri-
sto. Queste cose vi scriviamo, perché la
nostra gioia sia perfetta” (1 Gv 1,1-4).
- Scrive Benedetto XVI: 
“La novità biblica non consiste sempli-
cemente in nozioni astratte, ma dell’agi-
re imprevedibile e in certo senso inau-
dito di Dio. Questo agire di Dio acqui-
sta ora la sua forma drammatica nel
fatto che, in Gesù Cristo, Dio stesso in-
segue la “pecorella smarrita”, l’umanità
sofferente e perduta. Quando Gesù nel-
le sue parabole parla del pastore che va
dietro alla pecorella smarrita, della
donna che cerca la dracma, del padre
che va incontro al figliol prodigo e lo
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abbraccia, queste non so-
no soltanto parole, ma
costituiscono la spiega-
zione del suo stesso ope-
rare. Nella sua morte in
croce si compie quel vol-
gersi di Dio contro se
stesso nel quale Egli si do-
na per rialzare l’uomo e
salvarlo” (Deus Caritas
est, 12).

La Bibbia

Per il credente, la Bibbia,
lettera d’amore di Dio per
l’umanità, non è una fa-
vola relegata nel passato
ma diventa lo sfondo in-
terpretativo della propria
esistenza che gli permet-
te di leggere nella sua sto-
ria personale gli interven-
ti di Dio che, come un
tempo ha amato, protet-
to, perdonato, legato a sé,
sedotto, salvato… Israele.
Nella quotidianità della
sua vita scopre la presen-
za e l’agire di Dio:
l’elezione, la prova, la ca-
duta, la schiavitù, la lot-
ta, la liberazione, il mar
Rosso, il deserto, la man-
na, la terra promessa…
Il proprio vissuto, passa-
to e presente, diventa il
luogo di una lettura illu-
minata dalla fede e che
porta ad una maturazio-
ne nella fede stessa.
Alla luce della Parola, la
lettura in profondità del-
la propria storia è la pro-
va più convincente, per-
ché la più personale, del-
la presenza di Dio e di un
Dio non neutro e… ugua-
le per tutti, ma con un vol-
to, un atteggiamento, una
parola, un gesto che il cre-

dente sente rivolti a sé, in-
confondibili e irrepetibi-
li. La Bibbia non è né un
libro di storia, né un testo
di psicologia, né una rivi-
sta scientifica: è parola ri-
velata, auto-comunica-
zione di Dio, e “la parola
di Dio è viva, efficace e più
tagliente di ogni spada a
doppio taglio; essa pene-
tra fino al punto di divi-
sione dell’anima e della
spirito, fino alle giunture
e alle midolla, e discerne
i sentimenti e i pensieri
del cuore” (Eb 4,12).
Il credente “sente” e spe-
rimenta rivolte a sé le pa-
role inconfondibili di Cri-
sto: “Zaccheo, scendi su-
bito, perché oggi devo
fermarmi a casa tua” (Lc
19,5); “Lo voglio, sii sa-
nato” (Mt 8,3); “Corag-
gio, sono io, non abbiate
paura” (Mt 14,27); 
“Non sono i sani che han-
no bisogno del medico,
ma i malati; non sono ve-
nuto per chiamare i giu-
sti, ma i peccatori” (Mc
2,17); “Chiunque beve di
quest’acqua avrà di nuo-
vo sete; ma chi beve del-

l’acqua che io gli darò,
non avrà mai più sete,
anzi, l’acqua che io gli da-
rò diventerà in lui sor-
gente di acqua che zam-
pilla per la vita terna”
(Gv 4,13-14); “Io sono il
buon pastore, conosco le
mie pecore e le mie peco-
re conoscono me… e offro
la vita per loro” (Gv
10,14-15); 
“Guardate gli uccelli del
cielo: non seminano, né
mietono, né ammassano
nei granai; eppure il Pa-
dre vostro celeste li nu-
tre. Non contate voi for-
se più di loro?” (Mt 6,26);
“Donna, nessuno ti ha
condannata? Neanch’io
ti condanno; va’ e d’ora
in poi non peccare più”
(Gv 8, 10-11); 
“Venite a me, voi tutti, che
siete affaticati e oppres-
si, e io vi ristorerò” (Mt
11,28); “Io sono la luce del
mondo; chi segue me,
non camminerà nelle te-
nebre, ma avrà la luce
della vita” (Gv 8,12); “Ec-
co, io sono con voi tutti i
giorni, fino alla fine del
mondo” (Mt 28,20).
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“Dio è il garante,
non il concorrente
della nostra felicità,
e dove entra il
Vangelo - e quindi
l’amicizia di Cristo -
l’uomo sperimenta
di essere oggetto 
di un amore 
che purifica,
riscalda e rinnova,
e rende capaci
di amare 
e di servire l’uomo
con amore divino”

Benedetto XVI



DossierDossier

30

Mi è stata rivolta questa semplice do-
manda, più che mai opportuna nell’an-
no della fede, e vi rispondo prontamen-
te e con gioia. 
Credo perché lo Spirito Santo, ricevuto
nel santo Battesimo, mi ha dato la gra-
zia di credere. 
Ho ricevuto, per così dire, antenne nuo-
ve, una capacità nuova di percepire
“quelle cose che occhio non vide, che
orecchio non udì, che mai entrarono nel
cuore dell’uomo, queste ha preparato
Dio per quelli che lo amano, ma a noi
Dio le ha rivelate mediante il suo Spiri-
to” (1Cor 2,9-10).

Ma, cos’è la fede? 

Il catechismo di San Pio X, che da ragaz-
zi abbiamo imparato a memoria, riassu-
mendo una proposizione del Conc. Vat.
I°, la definisce così: “La fede è una vir-
tù soprannaturale, infusa da Dio nel-
l’anima nostra, per la quale noi, appog-
giati all’autorità di Dio stesso, credia-
mo essere vero tutto quello che Egli ha
rivelato e che, per mezzo della Chiesa ci
propone a credere”.
Questo è esattissimo, (ci mancherebbe!)
ma, aggiungerei due osservazioni: la fe-
de non ha per oggetto delle verità astrat-
te, ma una persona: Gesù, il Figlio di Dio;
il Messia, inviato dal Padre come “via,
verità e vita”; l’unico Redentore, che “to-
glie il peccato del mondo”. Dunque, si
crede al Vangelo perché si è incontrato
Gesù! 
Secondo, la fede non è soltanto adesio-
ne del nostro intelletto alle verità rive-
late, ma adesione che coinvolge mente
e cuore, la vita, il nostro destino futuro:
“Se tu confesserai con la bocca che Ge-
sù è il Signore, e se crederai con il cuo-
re che Dio lo ha risuscitato dai morti,
sarai salvo” (Rm 10,9). “Bocca e cuore”,
significano la persona, la vita: “La vita
grida più delle parole” ha scritto Madre
Teresa di Calcutta.

La fede è atto di fiducia e di abbandono
in Gesù, che ci salva dalle tenebre del-
l’errore, perché è “la luce che illumina
ogni uomo”(Gv 1,9); dal peccato, perché
è “l’agnello di Dio che toglie il peccato
del mondo” (Gv 1,20); dalla morte eter-
na, perché “è la risurrezione e la vita”
(Gv 11,20). 
L’autore della lettera agli Ebrei esprime
il valore e il significato della fede dicen-
do che essa: “è il fondamento delle cose
che si sperano, e la prova di quelle che
non si vedono” (Eb 1,1).

Qual è 
il contenuto 
della fede?

È il mistero trinitario professato nel
“Credo”: un solo Dio in tre Persone ugua-
li e distinte: il Padre, l’amore da cui sca-
turisce ogni amore, il Figlio, nostro fra-
tello e Salvatore, lo Spirito santo, Perso-
na “dono”, Persona “amore” che ci at-
trae, illuminando la mente e accenden-

Perché credi?

p. Gianmarco Mattei
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do il cuore così da render-
ci capaci di fare quello
che, umanamente parlan-
do, saremmo incapaci di
fare. Fra le tante espres-
sioni della S. Scrittura ri-
guardanti la fede ne vo-
glio sottolineare due:
“Senza la fede è impossi-
bile piacere a Dio” (Eb
11,6); “Chi crederà e sarà
battezzato sarà salvo, ma
chi non crederà sarà con-
dannato” (Mc 16,16). 
Dunque, la fede è neces-
saria per la salvezza.

Come 
far crescere 

la nostra fede?

La fede è un dono ricevu-
to “in germe” nel S. Bat-
tesimo, come fosse un se-
me o una pianticella che
ha bisogno di luce, di ac-
qua, di fertilizzanti per
svilupparsi. 
Così questa virtù, per cre-
scere, ha bisogno della
nostra collaborazione che
consiste nella quadrupli-
ce fedeltà (At 2,42): alla
preghiera: “Signore, au-
menta la nostra fede!”
(Lc 17,5); all’ascolto della
Parola di Dio, perché
“L’ignoranza della Scrit-
tura è ignoranza di Cri-
sto!” (S. Girolamo dotto-
re); alla divina Liturgia,
in particolare alla S. Mes-
sa, “sacrificio della nuo-
va ed eterna Alleanza”;
alla “Koinonia”, cioè alla
comunione ecclesiale:
siamo il popolo santo di
Dio, il “corpo mistico di
Cristo!”. 
Questa è “l’obbedienza
della fede” (Rm 1,5).

Motivi 
di credibilità

della fede

Si è detto che la fede è un
dono soprannaturale, ma
ci sono dei motivi che giu-
stificano il nostro assen-
so di adulti sul piano ra-
zionale: la sublimità del-
la dottrina. 
Basta rivolgere uno
sguardo appena fugace al
mistero trinitario, alla in-
carnazione del Verbo, al-
la sua Pasqua di morte e
di risurrezione, alla real-
tà della Chiesa e dei ss. Sa-
cramenti, alla vita eterna
che ci attende, per entra-
re in una gioiosa, stupen-
da contemplazione.
La soddisfazione delle
aspirazioni profonde del
cuore: “Ci hai fatti per te,
Signore, e il nostro cuore
è inquieto finché non ri-
posa in te” (S. Agostino). 
Creati per la gioia, per la
vita che non muore, Dio
solo è il compimento del-
le nostre aspirazioni:“Dio
solo basta!” (S. Teresa
d’Avila).
La testimonianza della vi-
ta meravigliosa della
Chiesa: i santi e i gloriosi
martiri del passato e del
presente, i grandi teologi
“Dottori della Chiesa”, le
sante vergini, i confesso-
ri ecc.: Dio, visibilmente,
manda fratelli e sorelle
che ci edificano; invisibil-
mente, manda lo Spirito
Santo “Signore che dà la
vita”. 
Quante volte Gesù, prima
di compiere un miracolo,
ha detto: “Si compia se-
condo la tua fede!”,oppu-

re “La tua fede ti ha sal-
vato!”, e a Marta: “Se tu
credi, vedrai la gloria di
Dio!” (Gv 11,40). 
La fede deve diventare
esperienza della bontà e
della potenza di Dio a cui
“nulla è impossibile” (Lc
1,37). Abramo, “nostro
Padre nella fede”, come
diciamo nel canone della
Messa, è, nell’A.T., il mo-
dello del credente. Ma nel
N.T. questo modello rag-
giunge la perfezione asso-
luta nella Vergine Maria
che cooperò alla grazia
con libera fede e obbe-
dienza, meritando la pri-
ma beatitudine del Van-
gelo: “Beata te, perché hai
creduto!” (Lc 1,45).
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I fatti di cronaca di questi ultimi mesi, re-
lativi ad adolescenti che si sono suicida-
ti perché vittime di atti di bullismo me-
diatico, ci riportano all’attualissimo te-
ma sull’educazione degli adolescenti e al-
l’uso, a volte spregiudicato, dei social net-
work. Andrea e Chiara, gli ultimi in ordi-
ne cronologico, ma anche tanti altri no-
mi e volti che, non avendo avuto una va-
sta eco mediatica, sono rimasti nell’ano-
nimato, pagando a caro prezzo maldicen-
ze, etichette e derisioni da parte di loro
coetanei, senza alcun rispetto per la di-
gnità ed i diritti dell’altro. 
L’importante è spettacolarizzare e con-
dividere nell’agorà mediatica affinché
tutti possano vedere e sentire. 

Le reazioni sono sempre le stesse: indi-
gnazione, rabbia, dispiacere, accompa-
gnate da dibattiti sui giovani, sull’uso
inadeguato di Internet e conseguenti
preoccupazioni derivanti dallo strapo-
tere mediatico. Il problema che si pone
riguarda la governabilità del fenomeno,
perché l’innovazione tecnologica ha su-
scitato ripercussioni sociali profonde, e
proprio su questo punto si deve attuare
una riflessione attenta ed equilibrata
che, interrogandosi sulle ricadute e sui
possibili scenari, sappia trovare contro-
misure adeguate.

Si tratta di una vera e propria rivoluzio-
ne che non comporta soltanto un cam-
biamento nei sistemi e nelle tecniche di
comunicazione, ma coinvolge l’intero
universo culturale, sociale e spirituale
della persona umana, e come tale deve
trarre i propri criteri di fondo dalla veri-
tà dell’uomo e sull’uomo.
Oggi i mezzi di comunicazione hanno pie-
na sovranità, sancita dalle numerose sta-
tistiche che rivelano il dominio dei me-
dia nella nostra quotidianità, sull’inva-
sione silenziosa che hanno sulla nostra
vita e su quegli spazi considerati da sem-
pre sacri. L’ora del pasto, per esempio,
era il momento dell’incontro fra i com-
ponenti del nucleo familiare, e spazio pri-
vilegiato per il dialogo interpersonale; og-
gi, invece, l’unico momento di confronto
finisce per essere condiviso virtualmen-
te con i mezzi di comunicazione, e non
con le persone. 
Si corre così il rischio di perdere il con-
trollo ed esserne sopraffatti. 
L’influsso penetrante che i media eserci-
tano oggi sui modi di pensare e sui com-
portamenti personali e collettivi, è evi-
dente: nulla di ciò che l’uomo di oggi pen-
sa, dice e fa è estraneo ai media. 
Con il crollo dei prezzi degli apparecchi
tecnologici (televisori, personal compu-
ter, tablet, smartphone) e la riduzione dei
costi di connessione al web, oggi detti
strumenti sono divenuti accessibili a tut-
te le fasce sociali, e quindi veicoli di una
rapida quanto improvvisa capillarizza-
zione della tecnologia e dell’informatiz-
zazione dei sistemi. 
Per via di questa pervasività si sente par-
lare spesso di rivoluzione informatica, di
tecnoglobalismo, di tecnotronica (con-
nubio fra tecnica ed elettronica) ed in ul-
timo di tecnodipendenze.
Siffatti fenomeni vanno inquadrati nel
vertiginoso quanto imprevedibile svilup-
po nel quale il mondo della comunicazio-
ne sociale è oggi impegnato: si pensi, che
mentre il telefono ha impiegato quasi 75

Danilo Littarru 
Docente e Bioeticista

Rivoluzione tecnologica
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anni per raggiungere 50
milioni di utenti, la radio
38 anni e la TV 13 anni, al
Web sono bastati 4 anni
per raggiungere la mede-
sima quota: oggi, in tutto
il mondo sono presenti po-
co più di 40 milioni di
utenti nella rete telemati-
ca. Spesso però, per quan-
to riguarda gli adolescen-
ti, emergono dei dati pre-
occupanti come ricorda
una nota della Società Ita-
liana di Pediatria, circa
abitudini e stili di vita ne-
gli adolescenti.
Aumentano i comporta-
menti a rischio nella rete,
come dare il telefonino a
uno sconosciuto. Dilaga-
no le “diete fai da te”. 
I genitori influiscono sul-
le scelte dei figli meno di
quanto gli stessi figli riten-
gono giusto e aumenta il
numero di adolescenti che
reputa “troppo poche” le
regole date dalla famiglia.
Si riduce la fiducia verso
tutte le figure istituziona-
li (insegnanti, forze del-
l’ordine, medici, magistra-
ti, preti, politici). 
Frequentare You Tube e
chattare sono di gran lun-
ga le attività principali per
le quali gli adolescenti si
collegano in Internet, e
perde sempre più terreno
la “ricerca di informazio-
ni” per studio .
Nonostante i rischi che i
succitati media esercitano,
dobbiamo ammettere che
l’offerta culturale che In-
ternet propone, permette
di approfondire usi e co-
stumi di società lontane,
diametralmente opposte,
accorciando le distanze tra

i popoli, e contribuendo al-
lo stesso tempo ad amplia-
re i propri orizzonti intel-
lettuali. Il web consente
l’incontro con persone di-
verse, e ciò da vita a con-
fronti e scambi nel corso
dei quali si possono appro-
fondire interessi e temati-
che di ogni tipo. 
Talvolta le comunità virtua-
li possono supplire all’as-
senza di comunità reali.
Rendono possibile il supe-
ramento della solitudine,
favoriscono la costruzione
di appartenenza, di relazio-
ni, la condivisione di inte-
ressi, valori, storie, ed il
raggiungimento di un sen-
so di vicinanza emotiva e di
partecipazione ad una col-
lettività; ma non si deve di-
menticare che restano un
surrogato relazionale.
Spesso il web rappresenta
un elemento destabiliz-
zante per chi non ne sap-
pia usufruire in maniera
adeguata. Non può certo
rappresentare il principa-
le coefficiente di sviluppo
per un adolescente, tanto-
meno il mezzo esclusivo
che permette di apprende-
re quelle conoscenze chia-
ve per muoversi al meglio
nella società di oggi, con-

siderato che i mezzi di co-
municazione si prestano
ad essere impiegati anche
per finalità diverse e con
risultati discutibili.
Demonizzare il mondo
mediatico è atteggiamen-
to condiviso da tanti, al-
tresì considerarlo come
panacea di tutti i mali è
un’ulteriore errore, seppu-
re da nuove ricerche sul-
l’uso di Internet tra gli ado-
lescenti, emerge che sia
una risorsa inesauribile,
uno strumento che con-
sente di acquisire stru-
menti tecnologici e capa-
cità da sfruttare nel mon-
do contemporaneo. 
Discernere significa com-
prendere la natura, le dina-
miche e gli esiti del nuovo
processo mediatico per sa-
per selezionare e scegliere.
I media offrono formidabi-
li risorse sia per la persona
che per la società. 
Sono infatti il biglietto di in-
gresso di ogni uomo e di
ogni donna alla moderna
piazza di mercato dove si
esprimono pubblicamente
i pensieri, dove si scambia-
no le idee, vengono fatte cir-
colare le notizie e vengono
trasmesse e ricevute le in-
formazioni di ogni genere.
Le succitate parole dell’in-
dimenticato Giovanni Pao-
lo II, devono farci riflette-
re perché è lapalissiano che
tali mezzi abbiano una ta-
le forte incidenza che deve
essere assolutamente cura-
ta attraverso un discerni-
mento serio da parte di tut-
te le agenzie educative, re-
sta pertanto l’esigenza pri-
ma e fondamentale di un
governo per tali mezzi.

gennaio marzo 2013 Vita somasca



Il presente articolo, che ho preparato
per la rivista dei Geometri, racconta bre-
vemente lo spaccato di vita che in que-
sta mia prima esperienza ho potuto as-
saporare e conoscere.
Approfitto per ringraziare di cuore tut-
ti coloro che mi hanno accompagnato
tenendomi per mano in questa meravi-
gliosa avventura umana, da Suor Eu-
genia a Francesco, da Giovanni a Suor
Vivina, da Suor Mediatrice a tutte le per-
sone che con fatica e sacrificio portano
avanti questo impegno missionario. 
Il mio è un arrivederci a presto, sicura-
mente l’anno prossimo, nel frattempo
prego il Signore affinché vi dia sempre
la forza per continuare questo servizio
e protegga e custodisca tutta la gente
del Burundi, specialmente i bambini.

Ad agosto dell’anno scorso sono partito
alla volta di un piccolo stato nel centro
Africa: il Burundi. 
Siamo all’equatore, in una delle zone più
povere del nostro pianeta, dove ogni
giorno si tocca con mano la sofferenza,
la miseria e purtroppo la morte. 

Il mio viaggio è iniziato a Bujumbura, la
capitale, caotica e trafficata, dove si al-
ternano quartieri poverissimi a zone re-
sidenziali; ho trovato parecchi cantieri
in atto, da quelli per la realizzazione del-
le prime condotte fognarie (sino ad ora
assenti!) a quelli per la costruzione di
strutture ad esempio alberghiere. 
Tralasciando l’aspetto sicurezza in can-
tiere, lì l’operaio è più simile ad un acro-
bata! La città è sulle rive del lago Tan-
ganica, un vero e proprio mare, che ol-
tre ad essere fonte di lavoro e risorse
(trasporti navali, pesca, ecc.) è anche
un’attrazione turistica che incomincia
ad essere sfruttata e compaiono i primi
villaggi turistici. 
A ridosso delle spiagge sta nascendo un
quartiere residenziale costituito da vil-
lette; qui ho potuto vedere gli operai al-
l’opera e devo dire che ci mettono tutto
il loro impegno, anche se la tecnica co-
struttiva lascia molto a desiderare.
Avrebbero bisogno di una guida esper-
ta, ma in mancanza si arrangiano come
possono, cercando di capire dalle strut-
ture realizzate da imprese straniere.
In Burundi non ci sono andato come tu-
rista, ma per scopi umanitari, a sostegno
dell’Istituto delle Suore Benedettine del-
la Provvidenza che lì hanno ben tre cen-
tri, uno nella capitale destinato all’acco-
glienza e al noviziato, uno a Kaburantwa,
composto dall’ospedale e dal centro ma-
ternità ed uno a Mabayi, in montagna,
dove si trova la casa-famiglia Shogoman-
ga e la scuola di arte e mestieri.
Ho avuto la possibilità di visitare tutti i
tre centri ed apprezzare l’enorme impe-
gno profuso dalle Suore dell’Istituto nel
portare avanti un servizio che definire
encomiabile è riduttivo. 
Riuscire con poche risorse economiche,
provenienti esclusivamente da donazio-
ni di volontari, a portare avanti un pro-
getto di assistenza sanitaria, di scolariz-

La mia prima esperienza i
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zazione e di accoglienza
mi ha fatto capire come
siano determinanti la vo-
lontà, la fede e lo spirito
di sacrificio, cose  da noi
morte e sepolte!
È giusto rifletterci e ren-
dersi conto che forse ab-
biamo perso di vista i ve-
ri valori della vita! 
Quando incrociavo lo
sguardo dei bambini, ve-
devo nei loro occhi - mal-
grado tutto - la voglia di
vivere, di sorridere, di gio-
care. Poi pensavo a noi,
che quasi non salutiamo
più il vicino, tanto siamo
presi dalle nostre preoc-
cupazioni, proprio un
controsenso! 
Dagli incontri che ho fat-
to durante il mio soggior-
no, ho potuto scoprire un
popolo in cammino che
affronta la povertà e le ma-
lattie con forza e dignità,
ma che ha bisogno di un
aiuto e di una mano tesa.
Sicuramente ripeterò a
breve questa esperienza,
perché mi arricchisce
molto e nel frattempo
continuerò a sostenere
l’Istituto delle Suore Be-

nedettine. 
Invito tutti coloro che
hanno piacere a fare al-
trettanto, perché vi posso
assicurare, avendo con-
statato personalmente,
che gli aiuti arrivano a de-
stinazione. 
Naturalmente, sono ben
accetti anche volontari,
per dare una mano nelle
missioni, che sono sempre
alle prese con interventi di
ristrutturazione. In questo
momento, sono in atto la-
vori presso il centro sani-
tario di Kaburantwa, dove
personalmente mi sono
impegnato nel fornire as-
sistenza tecnica. 

a in Burundi
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Nel clima generale di lamentele e sfidu-
cia per quanto riguarda l’assenza di vo-
cazioni alla vita religiosa, il suo calo nu-
merico, il progressivo invecchiamento
dell’età media dei religiosi… ecc., fa qua-
si notizia sapere che nel mese di genna-
io si sono svolte in Colombia ed in Hon-
duras tre professioni religiose nella Con-
gregazione delle Missionarie Figlie di
san Girolamo Emiliani: una di voti per-
petui e due di voti temporanei. 
Più che una notizia, però, credo sia un
richiamo da parte del Padrone della mes-
se, intanto, a ricordarci che è sempre Lui
il primo motore che dà rilancio all’aspet-
to profetico della vita religiosa e poi che
ha continuamente un forte messaggio
diretto alla nostra mentalità ormai im-
bevuta di efficienza, di calcolo, di frene-
sia, di progetti, di tornaconto, di tutto
un mondo virtuale che ci dà le risposte
ad ogni interrogativo. 

Abbiamo più volte sentito dire: “in In-
ternet c’è tutto” e vorrei proprio chiede-
re al signor Internet (personifichiamo-
lo per un momento…) se mi sa dire il
motivo per cui una persona decide di da-
re un orientamento decisamente con-
trocorrente alla propria giovane vita in-
trisa di un futuro tutto da realizzare, im-
bevuto di sogni che solamente aspetta-
no di diventare realtà. 
E, no! credo che Internet non abbia la
risposta, al massimo si trovano miglia-
ia di esperienze simili ma il motivo, la
ragione ultima l’abbiamo in cuore. 
Avviene come quando ci si innamora.  
E non è questione di nazionalità, ma di
cuore, uguale in tutto il mondo.  
Nella Congregazione delle Missionarie
Figlie di san Girolamo Emiliani,  il 5 gen-
naio, in Colombia, suor Adriana ha pro-
nunciato il suo “sì” definitivo a questa
chiamata così misteriosa e al contempo
affascinante. 
Con questo passo decisivo ci si abban-
dona totalmente nelle mani di Dio con
una disponibilità tale da permettergli di
realizzare i suoi progetti sul pezzettino
del mondo in cui viviamo. 
Suor Nataly, anche lei colombiana e suor
Nadia, honduregna, sono più giovani e
hanno professato i voti religiosi tempo-
ranei - castità, povertà ed obbedienza -
al termine del noviziato, un lungo cam-
mino formativo di due anni che apre al-
l’esperienza della vita. 
C’è bisogno di tanto amore, di entusia-
smo e forse un pizzico di ingenuità gio-
vanile per dire al mondo con la propria
esistenza che Dio, eterno immutabile
Amore, è il valore supremo per cui vale
la pena spendere la propria esistenza,
proprio come ha fatto san Girolamo, al
servizio dei più piccoli e bisognosi. 
Sappiamo tutti che essere casti, poveri
ed obbedienti non è certo di moda, quin-
di, al di là di quanto di concreto faran-
no queste tre religiose, la loro stessa vi-
ta, se vissuta fedelmente, è un segno di

Eccomi... oggi
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per sé eloquente e di for-
te richiamo verso le real-
tà e i principi che vera-
mente contano. C’erano
tante persone presenti al-
le professioni e sicura-
mente ognuno avrà por-
tato in cuore, oltre alla
gioia di vedere delle gio-
vani che non hanno pau-
ra di fare passi decisivi e
totalitari, un richiamo in-
teriore a volgere lo sguar-
do un po’ più in alto.
A Bucaramanga (Colom-
bia), il 5 gennaio, ha pre-
sieduto la cerimonia Don
Nestor Jaimes Flores, Vi-
cario Generale dell’arci-
diocesi. 
Hanno concelebrato di-
versi padri somaschi  ed
un sacerdote  diocesano. 
La Messa è stata celebra-
ta nella parrocchia di san-
ta Inés.
Sr. Nadia, invece, ha

emesso la sua professio-
ne religiosa nella chiesa di
Santa Ana a La Libertad
di Comayagua in Hondu-
ras, al lato dell’istituto de-
dicato al somasco Padre
Giovanni Garassino, do-
ve ha realizzato i suoi stu-
di superiori. 
Ha presieduto la celebra-
zione Padre Sebastian
Martinez, Provinciale dei
Somaschi in Centro Ame-
rica. Presenti alla conce-
lebrazione altri religiosi
somaschi, il parroco e di-
versi sacerdoti della dio-
cesi, nonché il parroco del
paese di Nadia, partito al-
le  quattro del mattino per
poter arrivare in tempo.
La mamma di Nadia, al-
l’estero per motivi di la-
voro, è stata impossibili-
tata ad intervenire perso-
nalmente, ma ha seguito
da vicino, “comodamente

seduta vicino alla figlia”
la cerimonia via internet,
grazie ai figli che le han-
no preparato la connes-
sione.
A La Libertad la celebra-
zione è stata trasmessa
dalla televisione locale e
seguita anche nelle “al-
dee” di montagna. 
Il paese ha dato numero-
se vocazioni alla Congre-
gazione: attualmente so-
no 17. Una curiosità acco-
muna le tre nuove profes-
se: sr. Adriana, sr. Nataly
e sr. Nadia sono nelle ri-
spettive famiglie, uniche
figlie femmine. 
Sia a Bucaramanga che a
La Libertad è la prima vol-
ta che si è celebrata una
Professione religiosa fem-
minile. 
Auguriamo alle nostre
consorelle una vita piena
di amore e di gioia.

Suore Missionarie Figlie di s. GirolamoSuore Missionarie Figlie di s. Girolamo
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A Baldissero d’Alba, piccolo paese della
delimitazione geografica del Roero, dal
22 dicembre 2012 al 15 febbraio 2013, era
possibile osservare da vicino un ritratto
di gentiluomo proveniente dal “The Cle-
veland Museum of Arts”. 
Prima del restauro la critica ne aveva at-
tribuito la paternità a vari artisti: Lotto,
Tiziano, Girolamo Savoldo. 
Ma dopo una accurata pulizia e un sapien-
te recupero del dipinto, al centro destra
della tela è apparsa la scritta TITIANVS
e, in basso e sempre a destra, la data: 1533. 
Secondo la critica: “Il ritratto rappresen-
ta un personaggio in piedi a tre quarti,
un tipo di ritratto che è stato riservato
per la nobiltà. Il soggetto indossa un ele-
gante cappotto foderato di pelliccia, e dei
libri appoggiati sul tavolo attestano for-
mazione umanistica del signore. 
Lo sfondo sontuoso rosso contrasta con-
tro il costume rigido nero del nobile, e an-
che se la tecnica pittorica è sottile, alla
ricchezza dei materiali è data particola-
re attenzione da parte del pittore”.
Questa descrizione lascia il personaggio
nell’anonimato, ma per noi Somaschi po-
trebbe segnare la fine di un annoso pro-
blema non ancora risolto. 
Ma andiamo con ordine. Fin dal secolo
XVIII era risaputo e si tramandava che il
Tiziano avesse dipinto un bel ritratto del
Miani, ma della tela, come spesso acca-
de, si era persa ogni traccia. 
Ecco le testimonianze.
Nell’archivio generale di Venezia, notato-
rio di Pietro Gradenico c.144, è riportato
testualmente: “8 febbraro 1762 M. V.
(1763). L’originale ritratto del b. Girola-
mo Miani uscito dal famoso pennello di
Tiziano sta in Venezia appresso gli ere-
di di Marco Moretti ragionato, abita nel-

la contrada di S. Samuele”, e nello stes-
so notatorio al cap.XI, c.35 è riportata so-
stanzialmente la stessa notizia: “8 febbra-
io 1763 M. V. (1764). Mercordì. Festa del
nobile nostro b. Girolamo Miani... Tizia-
no pittore famoso dipinse al naturale il
ritratto del nostro gentiluomo e si con-
serva con gelosia nella contrada di S. Sa-
muele dagli eredi e discendenti del fu
Marco Moretti ragionato”.
E il Cicogna, nell’opera Delle Inscrizioni
Veneziane, Venezia 1842, vol. V°, p. 375,
riporta: “In alcune mie schede trovo men-
zione che un Ritratto originale del B. Gi-
rolamo Miani del famoso pennello di Ti-
ziano sta in Venezia appresso Marco Mo-
retti Ragionato abita in S. Samuele".
Questa nota è del 1760 circa.
Abbiamo quindi testimonianze docu-
mentate, valide e, a questo punto, mol-
to preziose. Il Tiziano ha potuto vedere
e conoscere, almeno di vista, Girolamo
quando dipingeva per la Scuola di San
Rocco. L’Anonimo infatti ci riferisce che
il Miani, “…pigliò una bottega appres-
so San Rocco, ove aperse una tal scuo-
la qual mai fu degno di veder Socrate
con tutta la sua sapienza”. La novità del-
l’avvenimento aveva destato molta am-
mirazione in Venezia. Non è escluso che
anche il Tiziano possa aver visto il San-
to nella cura degli orfanelli.
Per molto tempo, inoltre, la residenza del
pittore restò prevalentemente Venezia,
con il proprio atelier vicino al Canal Gran-
de, presso San Samuele. 
Qui l'artista aveva messo su una bottega
efficiente, dove partecipava anche il fra-
tello Francesco, con importanti ruoli am-
ministrativi. A un tiro di schioppo dalla
casa dei Miani, sita in campo santo Ste-
fano. L’Anonimo, che per tanto tempo fu
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vicino al Miani, ne dà una
prosopografia, seppur
molto sintetica, assai si-
mile al ritratto esposto a
Baldissero: “Di statura fu
picciolo, di color un poco
nero, di corpo forte et
nervoso…”. 
Questa descrizione va
completata con gli elemen-
ti tratti dal quadro dello
Scarsellino, conservato nei
depositi dei Musei civici
d’Arte antica di Ferrara in
quanto parte della “Colle-
zione Orfanotrofi e Con-
servatori di Ferrara”.
Il soggetto è stato realizza-
to dall’artista sotto lo
sguardo attento di perso-
naggi che avevano cono-
sciuto e vissuto a contatto
col Miani. 
Nel libro degli Atti di S.
Maria Bianca all’inizio del-
la fondazione ufficiale del-
l’orfanotrofio è riportato:
“…alli 6 Xbre, l’anno 1557,
il p. Giovan Cattaneo e
Francesco da Trento della
Congregazione di Soma-
sca danno principio al-
l’opera pia delli Orfani nel-
la città di Ferrara”.
In realtà con loro c’era an-
che un altro religioso di
cui, purtroppo, viene ta-
ciuto il nome. 
Ma abbiamo più di un
motivo per credere che si
trattasse del fratello laico
Paolo da Seriate. 
Di lui sappiamo che cer-
tamente nel 1603 si tro-
vava nell’orfanotrofio di
S. Maria Bianca. 
Raccolto orfanello all’età di
sette anni circa a Bergamo
dal Miani, aveva vissuto
con lui per un anno. 
Poi aveva maturato l’idea

di seguirlo emettendo la
professione religiosa co-
me laico. 
Morì quasi centenario
dando prova di obbedien-
za e umiltà non comuni.
Del Cattaneo non possia-
mo passare sotto silenzio

il singolare incontro con il
Miani. In compagnia del
fratello Amedeo si presen-
tarono al santo manife-
stando il desiderio di se-
guirlo. Girolamo abbrac-
ciò Giovanni e gli disse:
“Venite a seguire in ispiri-
to di povertà il Re del Cie-
lo fatto povero per noi, che
Iddio vi vuole per padre
non solo di questi (i pove-
relli beneficati) ma anche
di altri poveri figlioletti”.
Rivolto poi ad Amedeo
esclamò: “E voi ritornate-
vi a casa vostra, non essen-

do questo il sacrificio che il
Signore richiede da voi.
Avete a prendere moglie:
impiegherete i vostri capi-
tali nel traffico della seta,
e con questo darete alle po-
vere convertite il modo di
guadagnarsi il pane”. 

Naturalmente così avven-
ne!  Il p. Francesco dal can-
to suo dimenticò di essere
nato conte Spaur e volle
che anche gli altri non lo
ricordassero. 
Presero alloggio nel-
l’ospedale presso la chie-
sa di Santa Giustina per
interessamento del nobi-
le patrizio ferrarese Ago-
stino Mosti. Lo zelo della
piccola comunità religio-
sa fu tanto che in pochis-
simo tempo riempì il pio
luogo che non bastò più a
contenere tanti derelitti. 

Meravigliato e fortemen-
te impressionato, il Mosti
confessava: “Agli 8 set-
tembre del 1557 il P. D.
Giov. Cattaneo e il P. D.
Francesco da Trento ven-
nero al mio ospedale di S.
Giustina. In capo di pochi
giorni furono tanti li fi-
gliuoli che radunarono
nel detto mio ospedale,
che malamente vi poteva-
no stare; per il che pregai
li confratelli della mia
Compagnia di S. Maria
Bianca, essendo Massaro
loro, che concedessero il
detto loro ospedale, assai
più capace e comodo, ai
detti orfani e loro mini-
stri… il che fu fatto e con-
ceduto il detto ospedale ai
detti Padri ed Orfani sot-
to li 6 dicembre 1558, e ciò
a mia preghiera”.
E proprio in quegli anni
venne commissionato il
quadro allo Scarsellino. 
Naturalmente l’artista ri-
trae il Miani nel fervore
del suo apostolato, tutto
intento alle opere di cari-
tà verso il prossimo e di-
mentico di se stesso: ca-
pelli incolti, radi in pros-
simità delle tempia, bar-
ba spessa e nera, sopraci-
glia folte tendenti a con-
giungersi in mezzo alla
fronte, sono gli elementi
somatici che si riscontra-
no anche nella iconogra-
fia più antica.
Magari un esperto di fo-
toshop sarebbe in grado
di accorciare i capelli, ag-
giustare la barba, orienta-
re il capo verso lo spetta-
tore e allora… la somi-
glianza sarebbe veramen-
te notevole.

gennaio marzo 2013 Vita somasca
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Rio a Roma - GMG 2013

Pastorale giovanile somascaPastorale giovanile somasca

Carissimi GIOVANI,
anche quest’anno i Padri Somaschi vi
propongono un interessante itinerario
di fede e di fraternità in comunione con
tutti i giovani della GMG 2013 a Rio de
Janeiro.
Guarda il programma e 

DECIDI... COSA ASPETTI?

“Oggi non pochi giovani dubitano pro-
fondamente che la vita sia un bene e non
vedono chiarezza nel loro cammino. Più
in generale, di fronte alle difficoltà del
mondo contemporaneo, molti si chie-
dono: io che cosa posso fare? La luce
della fede illumina questa oscurità, ci
fa comprendere che ogni esistenza ha
un valore inestimabile, perché frutto
dell’amore di Dio. Egli ama anche chi
si è allontanato da Lui o lo ha dimenti-
cato: ha pazienza e attende; anzi, ha
donato il suo Figlio, morto e risorto, per
liberarci radicalmente dal male. E Cri-
sto ha inviato i suoi discepoli per por-
tare a tutti i popoli questo annuncio gio-
ioso di salvezza e di vita nuova”.
(messaggio di Benedetto XVI per la GMG 2013) 

Pastorale Giovanile e Vocazionale Somasca
P. Pasquale Macchia 0965-751127 parrocchiadelrosariovsg@gmail.com
P. Marek Wolfram 340-9077388 marekwcrs@gmail.com
P. Mino Arsieni 349-5678456 padremino@gmail.com
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Viaggi solidali

Reshen (Albania)
Finalità: conoscere la comunità somasca, l’istituto professionale, il gruppo laici e
la realtà sociale in cui operano i religiosi. Periodo: anche breve (weekend). 

Baia Mare (Romania)
Con un’Associazione di Bergamo che realizza da più di dieci anni esperienze esti-
ve di volontariato nella “Fundatia de Voluntari Somaschi”. Numerose sono le atti-
vità, tra cui: centro medico, accoglienza per i senza fissa dimora, sostegno per le fa-
miglie povere e i bambini degli orfanotrofi, ecc. Periodo: luglio e agosto.

India, Sri Lanka, Nigeria, America Latina
Periodo: si stabilisce secondo il numero dei partecipanti.
E’ necessario il passaporto. Le vaccinazioni cambiano a seconda della destinazio-
ne; in genere, sono richieste quelle contro l’epatite e il tifo.
In alcuni stati è richiesto il visto di ingresso, che si ottiene al Consolato. 
(costa circa 70 euro).

Per informazioni, proposte e adesioni:
www.movimentolaicalesomasco.wordpress.com

mail: mls.segreteria@gmail.com
Riferimento: Elisa Fumaroli / tel. 340.9117766

I motivi per questi viaggi sono certamen-
te molti. Conoscere altre realtà e cultu-
re diverse favorisce il sentirsi “fratelli e
sorelle” in un mondo globale, dove la di-
versità non viene omologata o manipo-
lata, ma accolta come un valore e un do-
no prezioso.
Motivo di fondo, certamente, è quello di
fare esperienza della traduzione concre-

ta del carisma di san Girolamo, patrono
universale degli orfani e della gioventù
abbandonata. A livello di fede è percor-
rere, come il Samaritano, la strada che
scende da Gerusalemme a Gerico per in-
contrare le molteplici povertà e sofferen-
ze del nostro mondo, fermarsi, vedere,
ascoltare e spendere parte del proprio
tempo in attitudine di umile servizio.

Il Movimento Laicale Somasco promuove per i giovani
viaggi di contatto, conoscenza, condivisione e solidarietà
con le diverse realtà somasche sparse in tutto il mondo
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Il 19 marzo ricorre il bi-
centenario della nascita di
David Livingstone, nato
in Scozia nel 1813. Pur es-
sendo stato uno dei più
importanti missionari ed
esploratori dell’Africa, al
di là degli aspetti leggen-
dari Livingstone è rima-
sto in Italia pressoché
sconosciuto. 
La sua vita e la sua testi-
monianza di fede merita-
no di essere conosciute
perché hanno molto da
insegnarci ancora oggi.
Livingstone é stato prima
di tutto un missionario, e
in trentatré anni di viag-
gi non ha mai cessato di
spiegare il Vangelo, ma
insieme é stato anche un
grande esploratore, un
navigatore, un medico ed
un forte oppositore della
schiavitù. 
La sua gioventù é intera-
mente presa dal lavoro
(già dall’età di dieci anni)
per aiutare la famiglia e
pagarsi gli studi, dalla for-
mazione religiosa e dalla
laurea in medicina. 
Fin da giovane ha ben
chiaro il suo obiettivo: di-
ventare un medico mis-
sionario. 
Questa era una grossa no-
vità, sia perché la stessa
medicina stava facendo
progressi e sia perché si
cominciava a pensare che
la cura delle malattie po-
tesse facilitare l’annuncio
del Vangelo. Quindi gran-
di sacrifici fin da giovane

per questo obiettivo. 
Una volta in Africa si ren-
de conto che le missioni
presenti si trovano per lo
più a breve distanza dal-
le coste e che ci sono in-
numerevoli tribù e terri-
tori all’ interno che non
sono mai state raggiunte.
Subito si pone l’obiettivo
di arrivare là dove nessu-
no era ancora stato per
fondare delle missioni.
Ciò comporta enormi ri-
schi e difficoltà. 
Innanzitutto le malattie
che colpiscono lui, la sua
famiglia e la squadra, poi
le siccità, le alluvioni,

l’assenza di piste, le ag-
gressioni degli animali,
l’ostilità di alcune tribù.
Nonostante ciò attraversa
il continente da Cape-
Town fino a Luanda, pas-
sando per le Cascate Vit-
toria. Viaggiando si rende
conto della tratta degli
schiavi e ben presto ela-
bora una sua idea: aprire
delle vie verso l’interno
dell’Africa per favorire in-
sieme un commercio equo
e l’annuncio del Vangelo.
È convinto che si possa
rendere anche economi-
camente inutile il com-
mercio degli schiavi con

Ricordare per riflettereRicordare per riflettere

Un anno in viaggio con David Livingstone
Saper sognare e p e

Marco Calgaro

mark2009@fastwebnet.it
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la concorrenza di un com-
mercio equo. 
Ed allora comincia l’esplo-
razione dei grandi fiumi,
soprattutto lo Zambesi,
immaginati come “auto-
strade“ verso l’interno. 
Avendo scoperto una del-
le vie principali percorse
dagli schiavisti, il lago
Nyassa, progetta di por-
tare lì un’imbarcazione
battente bandiera inglese
che, semplicemente navi-
gando su e giù per il lago,
secondo lui avrebbe dis-
suaso i trafficanti. 
Tornato in Gran Breta-
gna, con i proventi del suo
primo libro, compra un
vaporetto, lo fa smontare
e portare fino alla foce
dello Zambesi e da lì lo ri-
sale per arrivare fino al la-
go Nyassa. Durante que-
sta spedizione, Livingsto-
ne tocca con mano la vio-
lenza degli schiavisti che
assaltano e distruggono
villaggi interi. Un’area
enorme che va dal lago
Nyassa al lago Tanganika,
é sconvolta da combatti-
menti e popolazioni in fu-
ga: bisogna fare di più. Da
questo momento si getta
anima e corpo nel tenta-
tivo di fermare definitiva-
mente ogni traffico di
schiavi e per fare ciò biso-
gnava convincere il gover-
no inglese ad intervenire. 
Nel 1864 la sua fama in
Gran Bretagna é ai mini-
mi storici, il governo non
vuole più sprecare dena-
ro con lui. Allora Livin-
gstone decide di entrare

nella competizione per il
Nilo. La ricerca delle sor-
genti del Nilo era, per
l’Europa di allora, quasi
un’ossessione. 
Si era accesa una gara fra
esploratori: se avesse tro-
vato quelle sorgenti avreb-
be acquisito un’autorevo-
lezza fantastica e la sua ri-
chiesta di intervento con-
tro la schiavitù sarebbe
stata ascoltata.
Livingstone era un uomo
di grandi sogni e grandi
ideali, da giovane come da
anziano. 
Con ciò egli nelle sue pre-
ghiere non cessava mai di
chiedere a Dio di guidar-
lo e si chiedeva se i suoi
obiettivi coincidessero col

piano di Dio. 
Anche per noi oggi é im-
portante avere sempre dei
sogni, degli ideali: senza
di essi la vita si svuota, si
ferma. 
Di certo il Signore prov-
vederà a guidarci ed a pro-
teggerci, come ha fatto
con David Livingstone.  
( continua ) 

David Livingstone (Blan-
tyre, 19 marzo 1813 – La-
go Bangweulu, 1º mag-
gio 1873) è stato un mis-
sionario, esploratore e
medico britannico del-
l'era vittoriana. Nacque
nel villaggio di Blantyre,
nella regione scozzese del
Lanarkshire del sud.
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Flash da...Flash da...

Domenica 14 ottobre 2012, al Villaggio
della Gioia, si sono riuniti gli ex allievi
che hanno frequentato le scuole presso
i Padri Somaschi a Narzole (CN). 
Sono nove anni che un gruppo di ex al-
lievi organizza questo incontro ottenen-
do  grande adesione di presenze. 
Il raduno inizia alle 9.30, arrivano i
compagni di scuola, i saluti, i ricordi de-
gli anni giovanili anticipano la Santa

Messa celebrata dal superiore p. Dante
Cagnasso. Nelle preghiere dei fedeli
vengono ricordati i religiosi e i compa-
gni che sono già andati  nel Regno dei
Cieli. L’omelia del celebrante focalizza
la vita di san Girolamo che ha aiutato i
ragazzi orfani a costruirsi una vita con
il lavoro. Così, ancora oggi al Villaggio,
i somaschi portano avanti gli insegna-
menti del Fondatore. 
Dopo la celebrazione, alcuni allievi han-
no raccontato alcuni momenti della lo-
ro vita con i religiosi. 
Negli anni 50 p. Bianco Renato ha da-
to vita alla Fattoria della Gioia, acco-
gliendo quasi tutti ragazzi del-
l’E.N.A.O.L.I., orfani di genitori, come
in una famiglia, offrendo la possibilità
di imparare un mestiere che ha dato lo-
ro la capacità di affrontare la vita con
dignità. 
Quest’anno il pranzo è stato preparato
dai religiosi, negli stessi locali dove ci
hanno accolto quando eravamo ragaz-
zi. In occasione di questo 9° raduno è
stata creata una pagina su Facebook con
l’indirizzo “Ex allievi Villaggio della Gio-
ia Narzole”, con le foto dei raduni e
l’album delle foto ricordo. 
Gli organizzatori ringraziano la dispo-
nibilità di p. Dante, superiore della co-
munità, e degli altri religiosi che ci han-
no fatto rivivere una giornata commo-
vente in compagnia di amici d’infanzia.
Il prossimo raduno 2013, come di con-
suetudine, è fissato per la seconda do-
menica del mese di ottobre.

Giuseppe Stra

Ricordare per... vivere

Per contatti:

Brunet Mauro 

tel. 0165-844911

Stra Giuseppe 

tel. 0172-422580 

beppestra@fastwebnet.it
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ProfiliProfili

Penso che comprendiate la mia
commozione nel celebrare oggi la
S. Messa con il vostro parroco, i miei
confratelli e voi tutti cittadini di An-
guillara a vent’anni dal commosso
rito funebre del carissimo e indi-
menticabile padre Pio. Nella ome-
lia che allora tenni fu spontaneo rin-
graziare il defunto padre per quan-
to aveva operato in vita per la no-
stra Congregazione somasca.
Sono passati vent’anni e mi ritrovo
qui con voi. 
Mi ritornano alla memoria i ricor-
di del tempo trascorso, vissuto con
padre Bianchini, personalità bril-
lante, disponibile e, per questo, ap-
prezzato, amato e stimato da tutti.
Con Lui ho passato 24 anni! 
Al collegio Gallio fui padre spiritua-
le nel periodo in cui il vostro ama-
to concittadino era rettore e rico-
priva anche la carica di padre pro-
vinciale della Provincia Lombardo
Veneta e fu lui, padre provinciale,
ad affidarmi il compito di diretto-
re spirituale di tutti gli alunni. 

Ho potuto constatare le sue note-
voli doti di intelligenza e di gover-
no, le capacità di dirigere la scuo-
la, gli insegnanti e i genitori. 
Straordinario nel coltivare i rappor-
ti con le autorità, con il vescovo e
con il provveditore agli studi, fu abi-
le tessitore di amicizie che favori-
rono un grande prestigio per il col-
legio. Curò in modo particolare la
comunità religiosa, offrendo sem-
pre nella sua persona un modello
di vita comune, con la fedele parte-
cipazione agli atti della comunità e
della osservanza delle Costituzioni. 
Guidò con mano ferma i religiosi,
distogliendoli dagli spettacoli tele-
visivi, affermando che i religiosi la
sera devono pregare o studiare. 
Lui stesso dava l’esempio, soffer-
mandosi in direzione fino a tarda
ora. Rinunciò all’acquisto di una au-
tovettura; per i servizi religiosi dei
padri esigeva che fossero i parroci
a provvedere il trasporto nelle ri-
spettive parrocchie. 
Per i suoi religiosi organizzava an-
che una annuale gita comunitaria.
Non trascurò il culto divino, abbel-
lendo la chiesa con gli affreschi del
pittore Torildo Conconi e ingrandì
lo stabile del collegio.
Lasciato il Gallio, p. Pio trascorse
la sua vita a Roma, in curia. 
Fu eletto consigliere generale nel
periodo di generalato del p. De Roc-
co; Vicario Generale con p. Boeris
e per sei anni mio fedele Procura-
tore Generale. Ricoprì per anni il

prestigioso incarico di presidente
della FIDAE, stimato a livello go-
vernativo per la sua competenza nel
campo scolastico in difesa delle
scuole cattoliche. 
Fu in rapporto con i ministri della
Pubblica Istruzione, soprattutto
con l’on. Iervolino, la quale presen-
zierà, in segno di stima, alle esequie
del carissimo padre. 
Oggi, commemorando la sua im-
magine paterna, gli dedicate una
piazza della cittadina perché non si
perda la memoria di un benefatto-
re di cui andate orgogliosi e sia
espressione della riconoscenza che
avete sempre nutrito nei confronti
del caro padre. 
Il beato papa Giovanni Paolo II af-
fermava che senza la memoria non
é possibile costruire il futuro.
Il Preposito generale, p. Franco Mo-
scone, i confratelli si uniscono a voi,
al parroco per ravvivarla. Vi augu-
ro che questo atto solenne sia una
luce radiosa di speranza che illumi-
ni il cammino del vostro futuro.

Padre Pio Bianchini, grande figura di sacerdote, ha dedicato 
tutta la vita ai giovani e alla scuola, testimoniando di continuo, 
come per costruire un futuro più civile ed umano occorra soprattutto 
puntare sulla formazione delle nuove generazioni

Intervento 
di p. Giuseppe Fava,
preposito generale
emerito, ai fedeli 
di Anguillara Sabazia
(Roma), in occasione 
del ventennale 
della sua morte 
(24 gennaio 1993)
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Recensioni Recensioni 

Il terreno della speranza - Note di cristianesimo in tempo di crisi
Bruno Maggioni - pp. 152 - Vita e Pensiero, 2012
Chi segue “La Rivista del clero italiano” (dell’Università cattolica) ha imparato a riconosce-
re nei brevi editoriali di ogni numero i temi, il linguaggio e l’argomentare di Bruno Maggio-
ni (comasco, 81 anni), da anni direttore responsabile della stessa. Ogni pezzo ha il suo nu-
cleo ispiratore in alcune originalità evangeliche, trova il suo veicolo comunicativo nel con-
testo culturale ed ecclesiale del momento, crea le condizioni per un possibile mutamento di
prospettive d’azione. Contemporaneamente il primo articolo trova una sua inquadratura
nell’insieme degli interventi che ogni fascicolo propone; e, a loro volta, questi possono es-
sere letti con la chiave interpretativa che appare per prima. 
Quarantaquattro editoriali, comparsi tra il 2006 e l’inizio del 2012, sono reimpostati nella
cornice della urgenza e della testimonianza della speranza cristiana, che è gratuita, concre-
ta, ricca di segni chiari e non necessariamente grandi. “Il cristiano scorge la solidità della
speranza guardando in alto verso Dio, o guardando indietro verso la croce di Cristo, non
guardando in basso, o a lato, verso gli uomini”. Cinque le grandi categorie che catalogano
gli scritti, ognuno dei quali non supera mai le quattro pagine: il Vangelo di Gesù, la novità
di Dio, l’essere uomini, lo stile del discepolo e le istruzioni per la comunità. Al termine del-
l’ultima sezione - e ultimo contributo – compare una difesa del Concilio Vaticano II (pre-
ziosa perché non di maniera), in due pagine, di cui esalta le note della pastoralità, della glo-
balità e del dialogo: “una grandiosa rilettura dei fondamenti del cristianesimo, allo scopo di
evidenziarne il significato per l’uomo contemporaneo”.

CHI CREDE NON TREMA - Il sì di Dio e l’agire dei cristiani
Walter Kasper - pp. 220- EDB, 2012 
Tedesco di 79 anni, cardinale, teologo di lungo corso, Kasper offre a un pubblico più vasto
di quello originario alcune delle omelie dei suoi 10 anni di vescovo, attivo nella diocesi di
Stoccarda (Rottenburg-Stuttgart). La raccolta originale conta (tra omelie e discorsi) oltre
700 pezzi, qui travasati in 90 esemplari (e altrettanti in un secondo volume, pubblicato sem-
pre dalla EDB). L’indice degli argomento riportati rispecchia lo svolgimento dell’anno litur-
gico; e sui testi della Parola di Dio letti in ciascun “periodo di preghiera” della Chiesa sono
costruite le omelie, di facile comprensione e di seria meditazione. 
Sono il frutto di studio teologico intenso e di riporto trasparente alla misura delle esigenze
culturali e spirituali della gente di cui Kasper è stato guida dal 1989 al 1999; in questo anno
è diventato responsabile del dicastero vaticano della “promozione dell’unità dei cristiani”.
Tale prospettiva di servizio a tutti i credenti “sottomessi alla Parola” (compito divenuto poi
istituzionale a Roma) emerge di fatto nello stile e nello spirito che animano tutti i discorsi.
Alla chiarezza e semplicità del Vangelo, alla gioia di dire “la verità nella carità”(come recita
lo stemma episcopale), alla saldezza della fede che resiste anche nelle avversità sono ricon-
ducibili tutti gli spunti del libro. Con qualche accentuazione come questa, che unisce, a mo-
do di esempio sicurezza di dottrina e indicazione serena di cammino cristiano: “La nostra
credibilità come cristiani dipende dal fatto che si possa fare affidamento su di noi, che sia-
mo dei servi saggi e fedeli, che agiamo e viviamo spinti da una responsabilità interiore. 
La libertà come l’amore si devono dimostrare nella fedeltà“ (pag. 93).

Gente di Pasqua - La comunità cristiana, profezia di speranza
Graziella Bernabò - pp. 340 - Ancora, 2012
Del “papabile“ asiatico Tagle, esce, in contemporanea con la sua emergente fama di cardi-
nale comunicativo, questo libro sulla comunità, composto nel 2005, quando era a Imus, dio-
cesi filippina di cui è stato vescovo dal 2001, a 44 anni, prima di essere trasferito a Manila
nel 2011. Teologo non frenato dalla (ingiusta) cattiva fama di avere collaborato, con “la scuo-
la di Bologna”, alla Storia del Concilio Vaticano II, è conosciuto anche da molti dei 40.000
filippini di Roma come profondo predicatore, pastore sempre sul campo e uomo di cuore.
E’ “il perfetto identikit del papa che si cerca”, diceva prima del 13 marzo scorso un vaticani-

p. Luigi Amigoni
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sta, consapevole che “padre Chito”, di madre cinese, unisce il carisma di Wojtyla e la statu-
ra teologica di Ratzinger, come ha detto un giornale californiano nel lancio pubblicitario del
libro. Disincantato nel giudicare la cultura contemporanea (“globalizzazione di élite, neo
pagana, influenzata da valori individualistici, competitivi e materialistici”), oppone nel li-
bro, ai tanti che soffrono come noiosa una “vita completa e intera”, lo Spirito della speran-
za e della comunità, lo Spirito della Pasqua che promette e realizza una nuova umanità e un
nuovo modo di essere famiglia umana: una nuova gente. 
Sette i capitoli del volume. che riprendono i motivi sconvolgentemente reali e allusivi delle
apparizioni pasquali e dei primi tempi degli Atti degli Apostoli, quando la comunità di fede
e di amore dei discepoli di Gesù si struttura nella condivisione di esperienze, nella compren-
sione reciproca e nella capacità di giudizio comune. Non è facile dire Dio in un mondo che
vuole dimenticare l’esistenza del prossimo, riconosce Tagle; ma “la comunità della buona
notizia” può gridare ad alta voce la gioia dell’incontro con l’uno e l’altro.

Le feste scippate - Riscoprire il senso cristiano delle festività
Mimmo Muolo - pp. 134 - Ancora, 2012 
“Nessun scippo può mai avvenire senza una distrazione, anche minima, del danneggiato”
(pag. 125). Non c’e discorso sull’inquinamento delle feste che possa esonerare i cristiani (cat-
tolici, italiani) dal chiedersi quale uso facciano della domenica, festa settimanale di origine
cristiana, che ha creato una civiltà di libertà dal lavoro, “assegnando uno spazio dedicato al-
la relazione con Dio e con gli altri”. Alla purezza della domenica provvede infatti, oltre una
secolare consuetudine di stacco dal lavoro, la celebrazione della liturgia, inserita nella gran-
de scuola dell’anno liturgico, con un alto profilo pedagogico. Parte dall’operazione-consa-
pevolezza (il primo dei nove capitoli del libro) l’insieme delle considerazioni svolte dal va-
ticanista di Avvenire, Mimmo Muolo, pugliese di 48 anni, genitore con sane preoccupazio-
ni educative. Si può intendere l’intero svolgimento come una incessante domanda rivolta ai
cristiani (e ai cristiani praticanti) sulle ragioni e sulle modalità di vivere e parlare delle lo-
ro feste, resistendo, se è il caso, alle sirene di non insospettabili operazioni commerciali. Di-
scorso parallelo, che chiama in causa una certa strategia di pilotare usi e consumi, è quello
sulla tendenza a ridurre il dato religioso a qualcosa di estraneo alla “dignità della trasmis-
sione culturale”. Qui il campo degli esempi è ampio e riguarda soprattutto la festa più evi-
dentemente soggetta a illusioni, manipolazioni, incrostazioni (Natale), a cui si accompagna
da qualche tempo quella degli “spiriti già cristiani” camuffati in Halloween. Insieme al fat-
tore “secolarizzazione”, a forzare la piega delle cose incide anche la messa in discussione del
“ruolo legittimo della religione nella sfera pubblica”. Il libro è stimolante e manifesta pre-
occupazioni più di tenuta delle nostre convinzioni che di arginamento delle offensive altrui.

L’INCONTRO
Michela  Murgia – pp. 103 – Einaudi, 2012
In tempi di mutamento di confini parrocchiali, pensati per assemblare e razionalizzare, fa spe-
cie immaginare (nel romanzo) che nel 1986 il raddoppio di parrocchie abbia scatenato som-
movimenti tali da chiamare in causa l’identità profonda di un gruppo, lo sbandamento di un
percorso adolescenziale, l’autenticità del senso religioso. Murgia, sarda quarantunenne, già
affermatasi con Accabadora al Campiello 2010 e con il saggio religioso-culturale Ave Mary,
del 2011, ritorna alla narrativa tradizionale con la traccia di un team di ragazzi micidiali alle
prese con un ambiente floro-faunistico di indubbia complicità e colti in un passaggio di vita
destinato a cambiare completamente i ritmi dell’adolescenza. Ma la vera cesura è l’affermarsi
e l’irrigidirsi – nella comunità, nell’inconscio e nel lessico – del “noi, voi, loro”. Per la prima
volta nella comunità di Cabras “potevano esistere plurali diversi dall’unico di cui fino a qual
momento si era sentito parlare”, “perché loro sono quello che non siamo noi”. Saranno i tre
ragazzi – affrontato e superato lo scoglio delle processioni del mattino di Pasqua – a evitare i
rituali di riconciliazione che rendono tanto complicato chiedersi scusa tra adulti e a “ritrova-
re l’unico presente plurale, con la naturalezza di sempre, senza pensarci troppo”.
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